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LUDOVICO REBAUDO
Editoriale
Con questo numero comincia le pubblicazioni 
West & East, organo della scuola di Specializzazio-
ne in Beni Archeologici (SISBA) delle Università 
di Trieste, Udine e Venezia. West & East è una rivi-
sta dedicata alla ricerca in campo archeologico e si 
propone di ospitare e diffondere saggi e ricerche di 
ogni tipo, purché di alta qualità scientifica, riguar-
danti un ambito geografico che ha il suo fuoco nel 
Mediterraneo centro-orientale e che comprende l’I-
talia, le regioni alpine, la penisola balcanica, il baci-
no orientale del Danubio, il mondo greco, la costa 
siro-palestinese, l’Anatolia e il Vicino Oriente, in un 
range cronologico che si estende dalla preistoria al 
Medioevo. 
La missione di West & East è riassunta nel logo 
che si è scelto: la porta turrita di un castrum con le 
fauces aperte. È tratto dal verso di un argenteo conia-
to a Nicomedia nel 295 per celebrare le vittorie di 
Diocleziano contro i Sarmati (RIC Diocletianus, nr. 
22a). È un’immagine propagandistica abbastanza 
comune sul verso delle emissioni della prima Tetrar-
chia, utilizzata largamente sia da Diocleziano che da 
Massimiano (e più tardi da Costantino). Il signifi-
cato sta tutto nell’apparente ossimoro dell’accam-
pamento militare che spalanca verso l’esterno le sue 
solide porte di legno e ferro. Da una parte la fortifi-
cazione, il presidio armato, l’argine contro i barbari 
e la loro carica di minaccia; dall’altra il fornice aper-
to, quindi l’implicita possibilità di entrare e, forse, 
di restare. Come suggerisce Diocleziano, se regnano 
pace e sicurezza i confini si attraversano, gli indivi-
dui si muovono, il commercio e lo scambio portano 
ai popoli progresso e benessere. 
La nostra è, insomma, una rivista dedicata all’ar-
cheologia e alle scienze affini nella loro accezione 
più ampia, ma che guarda in modo particolare a 
ciò che potremmo definire l’archeologia dei contat-
ti. West & East intende concedere il massimo spazio 
possibile alle ricerche sui rapporti fra i popoli, pur-
ché indagati attraverso i manufatti e il loro conte-
sto. Interessa la rivista tutto ciò che le relazioni fra 
i gruppi umani producono in termini archeologici: 
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le tracce delle migrazioni, delle invasioni e degli in-
sediamenti; la circolazione delle merci e degli arti-
giani; gli scambi di tecnologie e di saperi; la trasmis-
sione e l’interpretazione delle immagini nell’arte e 
nelle produzioni artigianali; ogni forma di condivi-
sione di cultura materiale, di modi di vivere, di ritua-
li, di comportamenti sociali e altre forme di influen-
za reciproca. 
Le ragioni di questa scelta sono molteplici, in 
parte scientifiche, in parte etiche: certamente vi 
concorre la particolare situazione ambientale in 
cui la rivista vede la luce. La SISBA, l’istituzione 
di cui West & East si appresta a diventare la tribu-
na, è nata dalla volontà comune di tre atenei che 
operano in una regione percepita da secoli come 
una terra di confine, abitata da comunità con storie 
e tradizioni diverse che vivono al fianco di mino-
ranze che non hanno dimenticato completamen-
te gli aspri conflitti del passato. Dal XV secolo si 
sono concentrati in quest’area i confini di tre en-
tità statali fra le più significative del mondo mo-
derno: l’Impero asburgico, l’Impero ottomano e 
le Repubblica di Venezia. Dopo la seconda guerra 
mondiale è passata di qui la linea di demarcazione 
fra l’occidente atlantico e il blocco sovietico. Qui la 
popolazione ha vissuto sulla propria pelle gli attriti 
della Guerra Fredda. Ne resta memoria nel grande 
numero di caserme chiuse e depredate, accanto alle 
quali passeggiano turisti ormai inconsapevoli che 
vanno e vengono liberamente attraverso l’ex corti-
na di ferro. Vi è dunque una naturale sensibilità per 
tutto ciò che è limite, confine, barriera; soprattut-
to per i confini chiusi, che sono stati qui una realtà 
per molto tempo (e che stanno per tornare: mentre 
scrivo l’Austria si appresta a chiudere il Brennero 
per arginare le folle di migranti che si prevedono in 
arrivo attraverso l’Italia). Promuovere lo studio dei 
contatti e degli scambi la scienza del passato può, 
nei pur angusti limiti in cui è, politicamente par-
lando, confinata, offrire una diversa idee della con-
vivenza fra individui e popoli.
La scelta di disseminare i contenuti della rivista 
in formato digitale e in Accesso Aperto nella sua for-
ma più completa, ovvero senza costi di sottoscrizio-
ne né per chi legge né per chi pubblica, è la diretta 
e coerente conseguenza dei princìpi che hanno ani-
mato la creazione della rivista e che si è cercato, nelle 
poche righe che precedono, di spiegare.  
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Siria centrale, Levante, Tarda Età del Bronzo, ceramica 
funeraria, ceramica non funeraria, analisi delle corrispon-
denze
La differenziazione tra ceramica funeraria e non funeraria 
in un dato periodo e in una specifica regione influisce sul-
la cronologia che gli archeologi stabiliscono proprio sulla 
base delle ceramiche. La comprensione di queste differen-
ze permette di meglio conoscere le società che hanno pro-
dotto e usato quelle ceramiche. Nella Tarda Età del Bron-
zo della Siria centrale è emersa una chiara distinzione tra 
ceramica funeraria e non funeraria. Essa si basa sulle pro-
porzioni delle forme dei vasi, sui tipi di ceramiche e sulle 
merci importate. Questa distinzione può essere illustra-
ta grazie all,analisi delle corrispondenze tipologiche e ai 
confronti statistici. I risultati mostrano che gli ambiti dei 
vivi e dei morti, nella Tarda Età del Bronzo, si sovrappon-
gono come per esempio nella fornitura di cibo, mentre in 
altri, come nel caso dei rituali, essi sono ben distinti.
Central Syria, Levant, Late Bronze Age, grave pottery, 
non-grave pottery, correspondence analysis
Differentiation between grave and non-grave pottery in a 
given time and region has consequences for archaeologists 
arguing on the basis of pottery chronologies. Understanding 
these differences also allows insights into the society in which 
the pottery was made and used. In the LBA in Central 
Syria and the Levant, there is, besides a general overlap in 
the pottery, a clear distinction between grave and non-grave 
pottery based on the proportions of vessel shapes, pottery 
types and imported wares. This distinction can be made 
visible by correspondence analyses and other statistical 
analyses. The results show that the domains of the living 
and the dead in the LBA were in some parts, such as the 
provision of food, overlapping while in others, such as ritual 
acts, quite distinct.
STEPHANIE DÖPPER
Distinguishing grave and non-grave pottery 
assemblages in LBA Central Syria and the Levant
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21,976 sherds and ceramic vessels from 440 differ-
ent contexts. 198 of the contexts were classified by 
their excavators as graves, while 242 fall under the 
category of non-grave contexts. Such contexts can 
only be rather broadly described with the term set-
tlement as they include profane and ritual buildings 
as well as humble and monumental ones. Equally, 
no difference was made in the category of grave con-
texts between rich and poor or single and multiple 
burials. The comparison of the pottery from these 
categories focuses both on the vessel shapes and pot-
tery types, as well as on imported ware, as these cat-
egories are best available in publications.
With the purpose of identifying whether there 
is a recognizable difference between grave and non-
grave assemblages among the pottery of LBA Cen-
tral Syria and the Levant, correspondence analysis 
was carried out. The principles of correspondence 
analyses go back to Hirschfeld’s work in 1935,6 while 
the actual method was developed in the 1960s by 
the linguist Benzécri.7 It was first applied to archae-
ological data in 1980 by Djindjan.8 Correspondence 
analysis is multivariate statistic technique to visual-
ly arrange objects according to their characteristics 
from tablets in a two dimensional graph.9 For this 
paper, objects are pottery assemblages and charac-
teristics are the pottery shapes present in the assem-
blages. In the graph produced by this means (fig. 1), 
assemblages that are more alike to each other with 
regard to the presence and absence of pottery shapes 
are found closer to each other than assemblages that 
are more different from each other. In contrast to 
conventional seriation as invented by Petrie,10 corre-
spondence analyses cannot only visualize linear so-
lutions but more complex graphical patterns. Thus, 
it is closer to a more complex reality than seriation.11
On the right side of the graph (fig. 1)12 are the di-
6 Bølviken et Al. 1982, p. 41; Hirschfeld 1935.
7 Backhaus, Erichson, Weiber 2011, p. 273; Orton, 
Tyres, Vince 1993, p. 191.
8 Djindjian 1985.
9 Greenacre 1984; Baxter 1994, pp. 100-9.
10 Petrie 1899.
11 Djindjian 1985, p. 121.
12 Due to the very high amount of variables included 
in the analyses, i.e. the different shapes occurring at the sites, 
the percentage of the inertia in the correspondence analyses 
are generally low, resulting in a low representation and thus 
1. Introduction
Whether grave (also called tomb or mortuary) and 
non-grave (also called settlement or non-mortuary) 
pottery represent different categories depends on the 
region and time period you are looking at. In some 
periods and places, there is no difference between 
them at all, while in others, differences are clearly vis-
ible. In such cases, tomb pottery can comprise only a 
section of the generally much broader range of pot-
tery that is found in the settlements.1 Alternatively, 
the grave pottery may have no or only very few over-
laps with non-grave pottery as they are exclusively 
produced for its use in the funerary context.2 Indica-
tors for the latter might be a decoration that is too 
delicate or impermanent for continuous use3 or an 
inferior production of the vessels as they are placed 
in the graves only as substitutes for the real ones.4 
When a difference between grave and non-grave 
pottery exists, this has, on the one hand, significant 
effects on the possibilities for the archaeologist to 
draw conclusions based on the similarities of pottery 
assemblages, as is done by all pottery based chronol-
ogies. On the other hand, it allows insight into the 
society where the pottery comes from as pottery is 
also always a representation the culture of their mak-
ers and users.5 Within this paper, I will demonstrate 
that there are significant differences between grave 
and non-grave pottery in LBA Central Syria and the 
Levant based on the comparison of pottery shapes 
and types, as well as imported wares, and discuss pos-
sible reasons behind this phenomenon. 
2. Correspondence analysis of pottery 
types
In order to address these questions, pottery from 58 
different sites in Central Syria and the Levant was 
examined. The objects that were studied include 
1 E.g. Duistermaat 2008, p. 229; Baker 2003, p. 228; 
Epstein 2001; Schaub 1996, p. 234; Weinberg 1965, p. 
187. 
2 E.g. Weinberg 1965, p. 193.
3 Weinberg 1965, p. 188.
4 Weinberg 1965, p. 193.
5 Ehrich 1965, p. 1; Skibo 1999, p. 2.
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semblages from Tombeau II in Qatna, the pottery 
assemblage from the so-called Schatzhaus in Kamid 
el-Loz and the Lower Tomb and Upper Tomb Phase 
assemblages from Gezer. This might be explained 
in the case of Tombeau II in Qatna as the pottery 
found within this tomb does probably not belong 
to the original inventory of the tomb itself but was 
placed there after the use of the structure as a tomb.13 
The Lower and Upper Tomb phases in Gezer rep-
resent intermediate phases between the actual buri-
als14 and, therefore, the pottery found within these 
phases is strictly speaking not grave pottery. Why 
the assemblage from the Schatzhaus in Kamid el-
Loz finds itself among the non-grave assemblages 
can however not be fully explained. The Schatzhaus 
evidently represents a tomb. Three burials have 
been found within it.15 The only reason for the po-
sition of the Schatzhaus assemblage between the 
13 Döpper 2014.
14 Seger, Lance 1988, pp. 74-5, 81. 
15 Adler, Hansen 1994, pp. 133-8.
amond shapes representing the grave assemblages 
and on the left side the triangle representing the 
settlement assemblages. Clear clustering from the 
assemblages according to their different contexts 
is visible. Thus, there is an evident distinction be-
tween the pottery shapes present in grave and non-
grave pottery in the period and region studied. This 
results are indistinguishable applicable for Central 
Syria and the Levant and also no further distinction 
can be made between southern and northern Le-
vant. However, some outliers are to be seen as well. 
Some assemblages that are classified by their exca-
vators as grave assemblages find themselves among 
the settlement assemblages. These are the pottery as-
limited but existing possibility for explanation (Baxter 1994, 
p. 115). For a discussion of the feasibility of correspondence 
analyses with such low percentage s of inertia see Greenacre 
1984, pp. 221-2; but especially for their use in archaeology also 
Siegmund 2015, p. 22. First and second axis were chosen as 
they amount together for the highest portion of any two given 
axis’ and result in a so called horseshoe curve (Greenacre 
1984, 226-32; Müller 1997, p. 117; Zimmermann 1997, 
10-1; Madsen 1988). 
Figure 1
Correspondence analysis of LBA pottery assemblages from Central Syria and the Levant distinguishing between grave 
and non-grave assemblages
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The clear distinction between grave and non-
grave assemblages visible in the correspondence 
analysis, leads to the question in which way the as-
semblages differ from each other. Do the grave as-
semblages only represent a part of larger and more 
diverse non-grave assemblages or do they stand 
alone and show little to no overlap with the non-
grave assemblages? The latter would indicate that 
the pottery was exclusively produced for the graves. 
A widespread opinion is that grave and non-grave 
assemblages differ because non-grave assemblages 
tend to be more fragmented.18 This would mean that 
the assemblages were the same or very similar dur-
ing their original use and only different storage con-
ditions and taphonomic processes made them vary 
over the time. For this reason, a second correspond-
ence analysis was carried out on the same material, 
but by defining pottery shapes only by the lip and up-
per vessel shape. Lower vessel shape and bases, which 
Stern, Lewinson-Gilboa, Aviram 1993, p. 11.
18 E.g. van Wijngaarden 2012, p. 142.
non-grave assemblages might be that the invento-
ry of the Schatzhaus was not complete when it was 
found, which influenced the presence and absence 
of pottery shapes. Likewise there are also assem-
blages that were classified as non-grave assemblages, 
which are to be found among the grave assemblag-
es in the graph. These are the pottery assemblages 
from: Temple 6 in Tell Kazel, the Fosse Temple I in 
Lachish, Area F level 1B in Hazor, levels VIIB and 
VIII in Megiddo, level V in Tell Abu Hawam, and 
from cave A2 und B3 in the Baq’ah Valley. The as-
semblages from Hazor and Megiddo subsume, ac-
cording to their excavators, pottery from non-grave 
contexts as well as from grave contexts.16 Following 
the correspondence analysis, the latter is dominant. 
The excavation reports of all the other contexts give 
no hints to tombs.17
16 Yadin et Al. 1960, pp. 140-1, pl. XLIX, X; Loud 
1948, pp. 133-4.
17 Badre, Gubel 1999-2000, pp. 143-5; Tufnell, 
Inge, Harding 1940, pp. 36-7; Hamilton 1935, pp. 11-3; 
Figure 2
Correspondence analysis of LBA pottery assemblages from Central Syria and the Levant distinguishing between grave 
and non-grave assemblages without accounting for lower vessel shape and base
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grave contexts, while large jars are much more com-
mon in non-grave contexts than in grave contexts. In 
the latter, they account for only 6 percent while they 
make up to 20 percent in non-grave contexts. Oil 
lamps are also slightly more frequent in graves than 
in non-grave contexts. Other vessel shapes like deep 
bowls, beakers, cups, storage jars, miniature vessels, 
lids, stands and sieves are generally quite rare in LBA 
pottery from Central Syria and the Levant and thus 
differences in their presence are small.
The comparably high number of shallow bowls 
in the assemblages from both contexts indicates 
that they were important in both spheres. As they 
are most likely to be connected with serving food 
and eating,20 these activities should thus be present 
in both grave and non-grave contexts. The different 
percentages of small and large vessels on the other 
hand, hint to differences in the use of pottery in 
grave and non-grave contexts in LBA Central Syria 
20 Duistermaat 2008, pp. 432-3; Rice 1987, p. 238, 
tab. 237.232.
are missing in fragmented assemblages, were not ac-
counted for. Nevertheless, the resulting graph from 
the correspondence analysis shows the same picture 
(fig. 2)19. Therefore, it can be assumed that the com-
pleteness of the vessels do not play a decisive role in 
distinguishing grave and non-grave assemblages.
3. Presence of vessel shapes and pottery 
types
As the completeness of the vessels does not account 
for the differences between grave and non-grave pot-
tery, other explanations have to be sought. A compar-
ison of the percentages of the different vessel shapes 
of grave and non-grave assemblages (fig. 3 and Tab. 
1) demonstrates that shallow bowls are the most 
prominent shape in both contexts, accounting for 
nearly 50 percent each. Small jars amount to 32 per-
cent in grave contexts and only to 21 percent in non-
19 See footnote 12.
Figure 3
Comparison of different vessel shapes of grave and non-grave assemblages
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common but appear exclusively or nearly exclusively 
in one of these contexts. The most frequent pottery 
types in non-grave assemblages are shallow bowls 
with internally slightly thickened rims (fig. 4.122, 
22 Parallels can be found e.g. in Kamid el-Loz (Adler, 
Penner 2001, Taf. 19.6, Taf. 20.3, Taf. 21.6, Taf. 27.9, Taf. 
33.6, Taf. 89.2, 11, Taf. 91.9, Taf. 92.10; Metzger, Barthel 
1993, Taf. 93.1-3, Taf. 95.1, Taf. 150.2; Penner 2006, 
Abb. 7.10, Abb. 56.9, Taf. 2.9, 15), in Sarepta (Anderson 
1988, pl. 21.10, pl. 23.7-8, 15, pl. 25.14), in Tall Nebi Mend 
(Bourke 1991, pl. 28.3, pl. 30.1), in Lachish (Clamer 
2004a, fig. 20.3.3, fig. 20.4.14, fig. 20.5.9, fig. 20.11.14, 18, fig. 
20.13.3, fig. 20.17.13, fig. 20.19.4, fig. 20.21.9, fig. 20.23.10, 
fig. 20.28.10, fig. 21.2.12, fig. 21.11.5; Tufnell 1940, pl. 
XLVIB.205), in Ebla (Colantoni 2010, fig. 5.3), in Gezer 
(Dever 1974, pl. 25.16-17, pl. 10.3, 13, pl. 14.5), in Tell 
Hadidi (Dornemann 1979, fig. 20.16-18; Dornemann 
1981, fig. 13.30, 32), in Ashdod (Dothan, Porath 1993, 
fig. 4.3, fig. 8.6), in Tell el-Ghassil (Doumet-Serhal 1996, 
pl. 44.5), in Sidon (Doumet-Serhal 2004, pl. 4.26, 28, 36-
37), in Emar (Finkbeiner 2001, Abb. 9g), in Tell Deir Alla 
(Franken 1992, fig. 7-4.3, fig. 7-7.7, fig. 7-17.96), in Qatna 
(Iamoni 2012, pl. 2.4, pl. 14.8-9, pl. 35.7-13, 15-16, pl. 67.10, 
pl. 68.6), in Rifa’at (Matthers 1981, fig. 223.6, fig. 225.6), in 
Tel Beth-Shean (Mazar, Mullins 2007, pl. 67.3, pl. 68.1), 
in Tell el-Qitar (McClellan 1984-1985, fig. 5.1-5, 7-8), in 
and the Levant. While small jars are associated with 
serving food and drinks, large jars are regarded as 
vessels for food storage and food preparation.21 Con-
sequently, these activities would have played a larger 
role in non-grave context than in grave contexts. The 
higher presence of oil lamps within grave contexts 
may be caused by the subterranean burial chambers, 
in which multiple inhumations were placed. Here, 
light was needed to bring new burials in.
With regard to the specific pottery types that are 
present in grave and non-grave assemblages from 
LBA Central Syria and the Levant, the first impres-
sion is that there is a vast number of different pottery 
types in this period that often occur only in a limit-
ed number of places. As a consequence, the pottery 
is in general heterogeneous, both in grave and non-
grave contexts. However, it is possible to extract the 
most common pottery types in grave and in non-
grave assemblages as well as those that are generally 
21 Duistermaat 2008, pp. 432-3; Rice 1987, p. 238, 
tab. 237.232.
Vessel shape
non-graves graves
total percentage total percentage
Shallow bowls 7658 44,7 2257 49,4
Deep bowls 1236 7,2 269 5,9
Beaker 293 1,7 26 0,6
Cups 86 0,5 19 0,4
Small jars 3599 21,0 1465 32,0
Large jars 3429 20,0 273 6,0
Storage vessels 207 1,2 3 0,1
Miniature vessels 124 0,7 33 0,7
Oil lamps 143 0,8 220 4,8
Lids 232 1,4 3 0,1
Stands 94 0,5 5 0,1
Sieves 47 0,3 0 0,0
Total 17148 100 4573 100
Table 1
Total counts and percentage of different vessel shapes in grave and non-grave assemblages
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fig. 4.425), carinated bowls with high, vertical up-
per walls (fig. 4.5-6),26 small jars with an external-
22, 25, pl. 8.2), in Megiddo (Finkelstein, Zimhoni 2000, 
fig. 10.2.1-3, 5), in Tell Abu al-Kharaz (Fischer 2006, fig. 
157.4-6), in Tell Deir Alla (Franken 1992, fig. 7-4.5, 27, 
30, fig. 7-7.1-3, 9, fig. 7-10.2, 22, 34, fig. 7-16.3, 75), in Qatna 
(Iamoni 2012, pl. 32.1, pl. 33.1-ä2, pl. 68.9-10), in Megiddo 
(Ilan, Hallote, Cline 2000, fig. 9.10.3, 13, 15-16), in Tel 
Beth-Sehan (Mazar, Mullins 2007, pl. 38.10, pl. 43.11, 
pl. 51.3, pl. 56.19-20, pl. 57.15, pl. 63.8, 11, pl. 67.2, pl. 70.5; 
Panitz-Cohen, Mazar 2009, pl. 1.1, 8, pl. 8.2, 4, pl. 12.1, 
pl. 15.8-9), in Ugarit (Monchambert 2004, fig. 10.127, 
134, 137, fig. 11.155, fig. 29.582, fig. 104.1388), in Munbaqa 
(Werner 2008, Taf. 82.6338, Taf. 83.6354, Taf. 87.6473, Taf. 
89.6482, Taf. 94.6560, Taf. 95.6562, 6580, Taf. 98.6619-6621, 
Taf. 106.6794), and in Hazor (Yadin et Al. 1960, pl. CXVI.4; 
Yadin et Al. 1961: pl. CCXLVIII.3, pl. CLVIII.1).
25 Parallels can be found e.g. in Kamid el-Loz (Adler, 
Penner 2001, Taf. 22.4, 8, Taf. 35.4-5, Taf. 37.9, Taf. 91.4-8; 
Metzger, Barthel 1993, Taf. 84.2, 8, Taf. 128.1, Taf. 142.6, 
Taf. 150.3, Taf. 154.9), Tyros (Bikai 1978, pl. XLII.5), Tell 
Nebi mend (Bourke 1991, pl. 35.3), Tell Afis (Checchini, 
Mazzoni 1998, fig. 7.12, 14), Lachish (Clamer 2004a, fig. 
20.1.9, fig. 20.3.8-9, fig. 20.6.9, fig. 20.7.4, fig. 20.10.4-6, fig. 
20.11.8, 16, fig. 20.13.6, fig. 20.15.13, 15, fig. 20.17.8-9, fig. 
20.18.4, fig. 20.21.6, fig. 20.24.9, fig. 20.26.5, fig. 20.27.8, fig. 
20.28.7, fig. 20.29.5, 7-8, 12-13; Clamer 2004b, fig. 21.5.15-
19; Yannai 2004, fig. 19.3.2, fig. 19.10.10, fig. 19.14.7, fig. 
19.17.4, 14, fig. 19.22.1, fig. 19.46.11); Gezer (Dever 1974, 
pl. 24.28-20, pl. 25.13), Emar (Finkbeiner 2001, Abb. 9l), 
Megiddo (Finkelstein, Zimhoni 2000, fig. 10.3.6), Tell 
Abu al-Kharaz (Fischer 2006, fig. 121.1-3), Tell Deir Alla 
(Franken 1992, fig. 7-3.21, fig. 7-4.25, fig. 7-8.1, fig. 7-10.4, 
fig. 7-10.6, fig. 7-16.1, 7, 11, 15, 17, 21-22, 25, 72, fig. 7-21.1, 
21), in Qatna (Iamoni 2012, pl. 13.2-4, pl. 64.1-6, pl. 69.4), 
Rifa’at (Matthers 1981, fig. 224.5), Tel Beth-Sehan (Mazar, 
Mullins 2007, pl. 65.5), in Ugarit (Monchambert 2004, 
fig. 18.455, fig. 44.716), in Tell Arqa (Thalmann 2006, pl. 
131.4), in Munbaqa (Werner 2008, Taf. 85.6394, 6412, 
6414-6415, 6425, Taf. 86.6429-6430, 6448, Taf. 95.6564-
6564, 6573, 6583, Taf. 109.6873, Taf. 110.6876), and in Hazor 
(Yadin et Al. 1958, pl. XVI.24, 27, 29; Yadin et Al. 1960, 
pl. CXVI.30; Yadin et Al. 1961, pl. CLVII.26).
26 Parallels can be found e.g. in Kamid el-Loz (Adler, 
Penner 2001, Taf. 39.6, 9, 10, Taf. 40.2, 5, Taf. 92.1-2, 9; 
Metzger, Barthel 1993, Taf. 97.4, Taf. 98.3-6, 8, Taf. 99.7, 
9, Taf. 100.1, Taf. 101.12, 14-15, Taf. 15012-13, 16-17, Taf. 
151.9-11, Taf. 157.7, 11, 15; Penner 2006, Abb. 10.4, Abb. 
112.1, Taf. 2.11), in Sarepta (Anderson 1988, pl. 23.17, pl. 
25.15, pl. 27.17-28), in Tell Kazel (Badre, Gubel 1999-2000, 
fig. 224), in Tel Dan (Ben-Dov 2002, fig. 2.29.7, 17), in Tyros 
(Bikai 1978, pl. XLIX.14), in Lachish (Clamer 2004a, fig. 
20.5.14-15, fig. 20.11.26, fig. 20.20.12, fig. 20.27.13; Tufnell 
1940, pl. LVIB.377, pl. LXII.6, pl. XLB.85, pl. XLIB.111, 114-
116, pl. XLIIB.129-130, pl. XLVIB.124, pl. XXXIXB.62; 
Yannai 2004, fig. 19.7.4-5, 11, fig. 19.17.7, fig. 19.18.5, fig. 
19.19.11, fig. 19.22.14, fig. 19.46.4), in Gezer (Dever 1986, pl. 
11.9, pl. 12.14, pl. 14.6, 11, pl. 15.7, pl. 16.12-14), in Ashdod 
(Dothan, Porath 1993, fig. 6.2, fig. 7.3, fig. 8.4 fig. 9.5, fig. 
10.4, 7), in Sidon (Doumet-Serhal 2002, pl. 4.8, pl. 8.17-18), 
fig. 4.323) or simple rounded rims (fig. 4.2,24
Ugarit (Monchambert 2004, fig. 10.119, 122, fig. 11.148, 
fig. 30.593, fig. 31.601, fig. 32.606, fig. 120.1639), in Tel Batash 
(Panitz-Cohen, Mazar 2006, pl. 9.8, pl. 20.5-7), in Tell 
Arqa (Thalmann 2006, pl. 117.8), in Munbaqa (Werner 
2008, Taf. 89.6485, Taf. 90.6489, Taf. 100.6648, Taf. 104.6742, 
6752, 6756-6759, 6762, 6764, 6766, Taf. 106.6809, Taf. 
109.6856), and in Hazor (Yadin et Al. 1958, pl. LXXXV.5; 
Yadin et Al. 1961, pl. CLVII.15-16).
23 Parallels can be found e.g. in Kamid el-Loz (Adler, 
Penner 2001, Taf. 17.8, 12, Taf. 27.8; Metzger, Barthel 
1994, Taf. 94.14, Taf. 95.5, Taf. 150.4; Penner 2006: Taf. 
1.6), in Tell Aschtara (Assaf 1968, Taf. 6.8), in Tyros (Bikai 
1978, pl. XLII.6), in Tell Nebi Mend (Bourke 1991, pl. 28.8, 
29.5-6, 11, pl. 30.2), in Lachish (Clamer 2004, fig. 20.7.2, fig. 
20.16.5; Yannai 2004, fig. 19.10.15, fig. 19.11.5, fig. 19.13.2, 
fig. 19.17.10, fig. 19.19.6), in Ebla (Colantoni 2010, fig. 5.1-
2), in Tell Hadidi (Dornemann 1979, fig. 19.13, fig. 20.21-
22; Dornemann 1981, fig. 13.23, 31), in Tell el-Ghassil 
(Doumet-Serhal 1996, pl. 52.4), in Sidon (Doumet-
Serhal 2004, pl. 4.40, pl. 8.15), in Shiyukh Tahtani (Falsone 
1998, fig. 9.8, 13), in Emar (Finkbeiner 2001, Abb. 11b), in 
Tell Deir Alla (Franken 1992, fig. 7-8.11), in Qatna (Iamoni 
2012, pl. 2.2, pl. 8.5-6, pl. 14.14, pl. 15.3-5, pl. 35.1, pl. 36.1-4, 
9-10, 12, pl. 37.8, pl. 68.3, 12), in Rifa’at (Matthers 1981, fig. 
223.1), in Tel Beth-Sehan (Mazar-Mullins 2007, pl. 49.4, 
pl. 62.12), in Tell el-Qitar (McClellan 1984-1985, fig. 5.6), 
in Ugarit (Monchambert 2004, fig. 11.161, fig. 32.608, fig. 
38.659, fig. 127.1693), Tel Batash (Panitz-Cohen, Mazar 
2006, pl. 16.13, 16), in Busra (Seeden 1986, pl. 19.194, 196-
197, 223-224, pl. 24.337), and in Munbaqa (Werner 2008, 
Taf. 83.6344, Taf. 89.6484, Taf. 91.6508, 6516, Taf. 92.6517, 
6524, Taf. 100.6664, Taf. 101.6676-6680, Taf. 102.6703, 6706-
6707, 6709, 6712, 6716, Taf. 104.6770-6771, Taf. 105.6774, 
6791, Taf. 106.6796, 6797, 6798).
24 Parallels can be found e.g. in Kamid el-Loz (Adler, 
Penner 2001, Taf. 17.14, Taf. 18.9-10, 13-14, 16, Taf. 19.2, 4, 
7, 13, Taf. 20.9, 11-12, Taf. 21.2, 7, 9, 10, Taf. 22.5, Taf. 24.8, 
Taf. 70.3, Taf. 71.1-2, 4-6, 8-9, 11, Taf. 72.5, Taf. 85.6, Taf. 
86.2-3, 5, Taf. 87.4, Taf. 91.2; Metzger, Barthel 1993, Taf. 
90.6-7, Taf. 91.16, Taf. 93.5, 7-8, 11, Taf. 94.6, 13; Penner 
2006, Taf. 1.1, 3-4, Taf. 2.1, 5, 10, 13), in Sarepta (Anderson 
1988, pl. 23.9, pl. 26.12), in Tel Dan (Ben-Dov 2002, fig. 
2.29.1, 3, fig. 2.31.3), in Tell Nebi Mend (Bourke 1993, fig. 
19.14), Tell Afis (Cecchini, Mazzoni 1998, fig. 5.4), in 
Lachish (Clamer 2004a, fig. 20.1.1, 6-8, 10, fig. 20.3.2, 7, 11, 
fig. 20.4.10, fig. 20.5.6, fig. 20.6.4, 7-8, 10, fig. 20.7.10, 12, fig. 
20.11.10, 15, 17, 19, fig. 20.15.12, fig. 20.16.2, fig. 20.18.5-
6, fig. 20.20.3, 11, fig. 20.21.17, fig. 20.22.1, 4, fig. 20.23.14-
16, fig. 20.24.4, fig. 20.26.3-4, 6, fig. 20.27.3, 11, fig. 20.28.3-
6, 9, fig. 20.29.10-11; Clamer 2004b, fig. 21.1.24-26, fig. 
21.2.3, 4-6, 9, 11, fig. 21.5.21-26, 29, fig. 21.8.3, 5, 12-15, 18, 
fig. 21.11.1, 4, 6; Yannai 2004, fig. 19.3.1, fig. 19.5.3, fig. 
19.6.7, fig. 19.9.2, 4, fig. 19.10.9, fig. 19.13.1, fig. 19.14.6, fig. 
19.17.8, fig. 19.18.2, fig. 19.19.3, fig. 19.20.1-2, fig. 19.21.4, 
fig. 19.22.2, fig. 19.27.6, fig. 19.36.1, fig. 19.318.4, fig. 19.40.6, 
fig. 19.41.11, 13, 15), in Gezer (Dever 1986, pl. 11.3, pl. 16.9, 
pl. 9.19), in Tell Hadidi (Dornemann 1981, fig. 13.21), in 
Ashdod (Dothan, Porath 1993, fig. 4.8, fig. 8.1, fig. 9.1), 
in Tell el-Ghassil (Doumet-Serhal 1996, pl. 44.1, pl. 52.1, 
7), in Sidon (Doumet-Serhal 2004, pl. 4.2, 10, 14, 16-17, 
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nally elongated rims (fig. 4.9-12),29 oil lamps with 
1992, fig. 5-19.13, fig. 7-9.3, 5, fig. 4-2.6-8, fig. 4-10.28, 32, fig. 
4-15.23-24, fig. 4-24.11-12, fig. 4-3.12, fig. 5-10.15, fig. 5-14.15-
16), Megiddo (Loud 1948, pl. 58.4-15, pl. 63.4-5, pl. 67.16), 
Tel Beth-Shean (Mazar, Mullins 2007, pl. 47.8, pl. 60.8, 
pl. 78.10-11), in Ugarit (Monchambert 2004, fig. 55.806, 
fig. 108.1521-1526, fig. 109.1528, 1531-1532, 1534-1535, 
1538), in Lachish (Tufnell 1958, pl. 78.791-792, 794-795, 
800, pl. 79.822), in Alalakh (Woolley 1955, pl. CXII.42b), 
and in Hazor (Yadin et Al. 1958, pl. CVIII.10-11, pl. 
CXL.4, pl. CXLVI.3, pl. CXXIII.17, pl. XC.9-10, pl. XCII.7, 
pl. XCVI.16-17; Yadin et Al. 1960, pl. CXX.1-2, 4-9, pl. 
CXXIV.17, pl. CXXXI.1-13, 15-22, pl. CXXXIX.9-9, pl. 
XXCL.3, pl. CCXLI.8-9).
29 Parallels can be found e.g. in Kamid el-Loz (Adler, 
Penner 2001, Taf. 42.1, 3, Taf. 43.6, 10, Taf. 44.3-5, 7-8, Taf. 
45.3-4, 6-7, 9, Taf. 46.1-2, 4-6, Taf. 47.2-3, 6, Taf. 49.4, Taf. 
60.5, Taf. 93.7, Taf. 95.1, 3, 9; Metzger, Barthel 1993, 
Taf. 110.6-8, 12-14, Taf. 111.3-4, 6-7, 12-13, 15, Taf. 112.17, 
Taf. 113.4, 8, 10, Taf. 114.15), in Sarepta (Anderson 1988, 
pl. 22.4, pl. 28.2, 13; Penner 2006, Abb. 21.1-3, Abb. 62.1, 
3, Abb. 64.11, Abb. 115.1, Taf. 18.2, 9, Taf. 19.9), in Tel Dan 
(Ben-Dov 2002, fig. 2.29.4, 9), in Tyros (Bikai 1978, pl. 
XLII.20, pl. XLIX.23, 28, pl. XLVIIA.19), in Tell Nebi Mend 
(Bourke 1991, pl. 19.5, pl. 20.5, pl. 22.2-6, pl. 45.1, pl. 53.4; 
Bourke 1993, fig. 10.4, fig. 11.6-7), in Tell Afis (Cecchini, 
Mazzoni 1998, fig. 6.9, fig. 9.2), in Lachish (Clamer 2004a, 
fig. 20.2.4, fig. 20.5.16, fig. 20.6.14-15, fig. 20.10.9, fig. 20.12.3, 
5, 7, 18, fig. 20.13.8, fig. 20.16.10, fig. 20.17.17, fig. 20.18.14-
15, fig. 20.25.2-3, fig. 20.28.17, fig. 20.29.17; Clamer 
2004b, fig. 21-3.3, fig. 21.6.17, fig. 21.8.19, 21, fig. 21.12.7-
8; Tufnell 1940, pl. LVB.353-354, 356, pl. LVIB.366-367, 
pl. LXI.1, 8, pl. XLIXB.264-265; Yannai 2004, fig. 19.2.7, 
fig. 19.6.11, fig. 19.7.18, fig. 19.8.3, 5, 13, fig. 1.16.17-8, fig. 
19.11.12, fig. 19.12.18, fig. 19.13.10, fig. 19.15.2, fig. 19.19.12, 
fig. 19.25.5, 11, fig. 19.26.6, fig. 19.32.2, fig. 29.34.6, fig. 
19.48.4, fig. 19.51.9), in Ebla (Colantoni 2010, fig. 4.10, 
fig. 5.8-10), in Gezer (Dever 1986, pl. 9.22, pl. 10.23, pl. 
14.14, pl. 15.9-10), in Tell Hadidi (Dornemann 1981, fig. 
15.8), in Tell el-Ghassil (Doumet-Serhal 1996, pl. 45.12, 
16, 22, pl. 48.8, pl. 50.5-6, 17, pl. 55.9), in Sidon (Doumet-
Serhal 2004, pl. 9.7, 13-16), in Emar (Finkbeiner 2001, 
Abb. 10a, d), in Megiddo (Finkelstein, Zimhoni 2000, 
fig. 10.3.1, 4-5), in Tell Abu al-Kharaz (Fischer 2006, fig. 
54.3, fig. 58.2-5, fig. 59.2, fig. 60.1,6, fig. 66.7, fig. 113.2-3, fig. 
118.1-2, 5, fig. 119.5-6, fig. 120.2, fig. 121.5, fig. 145.1-3, fig. 
205.2-4, fig. 242.4-5, fig. 243.2 fig. 249.6), in Tell Deir Alla 
(Franken 1992, fig. 7-7.29, 33), in Qatna (Iamoni 2012, 
pl. 45.2, pl. 58.5-7, pl. 59.1,3), Rifa’at (Matthers 1981, fig. 
224.4), in Tel Beth-Shean (Mazar, Mullins 2007, pl. 39.11, 
pl. 42.10, pl. 46.4, 7, pl. 53.5, pl. 59.3, 5, pl. 64.4, pl. 66.11, 
pl. 70.14, 16, pl. 72.5, pl. 73.6), in Ugarit (Monchambert 
2004, fig. 38.660, fig. 50.768, fig. 51.773, fig. 52.783-885, 787, 
789, fig. 63.991, fig. 64.992-993,1011, fig. 68.1051, 1054, fig. 
90.1250, fig. 91.1254, fig. 95.1265, fig. 101.1274), in Busra 
(Seeden 1986, pl. 16.118), in Tell Arqa (Thalmann 2006: 
pl. 112.7, 9, pl. 113.1-2, pl. 120.7, 10-12, pl. 121.2, pl. 123.9), 
in Tell Afis (Venturi 2007, fig. 49.10, fig. 51.4, fig. 52.9), in 
Munbaqa (Werner 2008, Taf. 115.6917, Taf. 171.7382, Taf. 
172.7381, Taf. 184.7475, 7477, 7482-7488, 7490-7491, 7497-
7498, Taf. 185.7505-7506, Taf. 186.7541, 7552-7553, 7555, 
ly thickened rim (fig. 4.7),27 shaved jugs with simple 
rims (fig. 4.8),28 cooking pots with diverse exter-
in Tell Abu al-Kharaz (Fischer 2006, fig. 112.4, fig. 158.3, fig. 
242.2), in Tell Deir Alla (Franken 1992, fig. 7-4.20, fig. 7-5.7, 
fig. 7-7.14), in Qatna (Iamoni 2012, pl. 40.14), in Megiddo 
(Ilan, Hallote, Cline 2000, fig. 9.10.6, 10, fig. 9.14.2, 4-5; 
Loud 1948: pl. 61.7-8, pl. 65.15), in Tel Beth-Sehan (Mazar, 
Mullins 2007, pl. 38.14, pl. 43.13-17, pl. 45.17-20, pl. 57.9-
10, pl. 66.10, pl. 67.6, pl. 68.5-7, pl. 70.9, pl. 72.3, pl. 74.8), in 
Ugarit (Monchambert 2004, fig. 20.488, fig. 21.506, fig. 
80.1180-1181), in Tel Batash (Panitz-Cohen, Mazar 2006, 
pl. 1.9, pl. 17.5-9, pl. 20.11-12, 14, pl. 21.6-7, pl. 25.2, pl. 34.8, 
pl. 37.5-6, pl. 38.16), Tell Arqa (Thalmann 2006, pl. 107.5, 
pl. 118.10), in Munbaqa (Werner 2008, Taf. 95.6572), and 
in Hazor (Yadin et Al. 1958, pl. CVI.3-6, 9, 12, 14, 16, 21, 
23, pl. CXLIII.6, 8, 19-20, 22-25, pl. CXXVI.6, 9, 11, 13-19, 
21-25, 27, 29, 32, pl. CXXXVI.1-5, 7-8, pl. XC.4, pl. XCI.10-
12, 14-15, pl. XCV.14, pl. XCVI. 3-4, 28, pl. XCVII.1, 3, 
Yadin et Al. 1960, pl. CXVI.7, 14, pl. CXVIII.1-4, 10, 16, 
19, pl. CXXIV.5-6, pl. CXXIX.1-6, 10-11, 13; Yadin et Al. 
1961, pl. CC1., 20-22, pl. CCXLI.1-2, pl. CCXLIII.7, pl. 
CLVII.20-23, pl. CLVIII.6-7, 9, pl. CLX.8-9, pl. CLXI.16, pl. 
CLXII.22-24, 29-30).
27 Parallels can be found e.g. in Kamid el-Loz (Adler, 
Penner 2001, Taf. 15.4, 6, Taf. 43.1, Taf. 52.3-4, Taf. 55.7, 
19, Taf. 56.4-6, 10, 13, Taf. 73.7, Taf. 74.1, 4, Taf. 97.1, 3-6, 8, 
12, 14; Metzger, Barthel 1993, Taf. 114.2, 7, Taf. 115.4, 
14, Taf. 116.2, 4, Taf. 119.20; Penner 2006, Abb. 25.2-4), in 
Sarepta (Anderson 1988, pl. 21.13-14, pl. 23.1, 3, pl. 25.1, 
3-4, pl. 26.2-3), in Tyros (Bikai 1978, pl. XLII.15, pl. XLIX.9-
10), in Tell Nebi Mend (Bourke 1991, pl. 38.4, 6; Bourke 
1993, fig. 21.9, fig. 22.1), in Tell Afis (Cecchini, Mazzoni 
1998, fig. 7.8), in Lachish (Clamer 2004a, fig. 20.2.7-8, 20, fig. 
20.5.17, fig. 20.6.20-21, 23-26, fig. 20.12.10-13, fig. 20.15.23; 
Clamer 2004b, fig. 21.3.16, fig. 21.7.23); Gezer (Dever 
1986, fig 11.6, fig. 14.7, fig. 15.1 fig. 16.2-3, 5, 718-19, fig. 9.17), 
Tell el-Ghassil (Doumet-Serhal 1996, fig. 45.27, fig. 46.17, 
fig. 47.2, fig. 48.6, fig. 55.5), in Sidon (Doumet-Serhal 2004, 
fig. 5.8-12, fig. 9.4, 12), in Shiyukh Tahtani (Falsone 1998, 
fig. 9.5), in Tell Abu al-Kharaz (Fischer 2006, fig. 252.5), 
in Tell Deir Alla (Franken 1992, fig. 7-4.47, fig. 7-7.21, 26, 
fig. 7-8.2, 16, fig. 7-10.51, fig. 7-19.207, 224, fig. 7-20.257, fig. 
7-21.65), in Qatna (Iamoni 2012, pl. 10.7, pl. 21.5, pl. 51.1, 
3-4, pl. 52.8, 10-12, pl. 53.2, 7, 9), in Megiddo (Loud 1948, pl. 
67.19), in Rifa’at (Matthers 1981, fig. 226.6), in Tel Beth-
Shean (Mazar, Mullins 2007, pl. 59.8, pl. 78.4), in Ugarit 
(Monchambert 2004, fig. 53.792, fig. 57.867, 880, 890, fig. 
58.894, 896, 906-907, 910, 913, 915, 924, 929-931, fig. 61.973, 
fig. 73.1123-1125, fig. 96.1292-1294, fig. 101.1258, 1361), in 
Tell Arqa (Thalmann 2006, pl. 119.9), in Tell Afis (Venturi 
2007, fig. 50.4-8), in Munbaqa (Werner 2008, Taf. 122.6974, 
Taf. 126.7012, Taf. 207.7745, Taf. 242.7962, Taf. 243.7967-
7968, Taf. 244.7999-8001, 8003-8004, 8012, Taf. 248.8075-
8076, 8106, Taf. 250.8132-8134, 8139-8140, 8162, Taf. 
252.8242), and in Hazor (Yadin et Al. 1958, pl. CXLVI.1, 
pl. LXXXVI.5; Yadin et Al. 1961, pl. CC.4, pl. CLX.18).
28 Parallels can be found e.g. in Kamid el-Loz (Metzger, 
Barthel 1993, Taf. 159.4), Tell Kazel (Badre, Gubel 
1999-2000, fig. 12g, fig. 24a-j, fig. 29c), in Tell Abu al-Kharaz 
(Fischer 2006, fig. 161.7), in Tell Deir Alla (Franken 
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Figure 4
Typical pottery shapes from LBA non-grave contexts 
(nr. 3 after Finkbeiner 2001, Abb. 11b, nr. 5 after Metzger, Barthel 1993, Taf. 157.15, nr. 6 after Badre, Gubel 
1999-2000, 162 fig. 22r, nr. 8 after Badre, Gubel 1999-2000, 164 fig. 24e, nr. 10 after Yadin et Al. 1958, pl. LXXX-
VIII.1, nr. 11 after Finkbeiner 2002, Abb. 7e, nr. 12 after Thalmann, Charaf-Mullins (edd.) 2006, pl. 112.9, nr. 13 
after Hamilton 1935, 36 fig. 227, nr. 14 after Werner 2008, Taf. 260.836)
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(fig. 5.6)34 and oil lamps with simple rims (fig. 5.10),35 
which are all also among the most frequent pottery 
types in non-grave assemblages. Shallow bowls with 
curved walls (fig. 5.4),36 deep conical bowls of Base 
Ring Ware (fig. 5.5),37 different jugs with simple rims 
and ring bases (fig. 5.7-9),38 among them the so-
pl. 49.14-16, 19, pl. 50.7, pl. 58.7, 23, pl. 56.5, pl. 29.2), in Tel 
Beth-Shean (Oren 1973, fig. 25.3, fig. 28.29-30, 33, fig. 35.10, 
12 fig. 39.7), in Gibeon (Pritchard 1963, fig. 7.8, fig. 8.30, fig. 
10.33-34), and in Byblos (Salles 1980, pl. 20.1-7).
34 Parallels can be found e.g. in Qubeibeh (Ben-Arieh, 
Ben-Tor, Godovitz 1993, fig. 8.1-9, fig. 11.6-9), in Akko 
(Ben-Arieh, Edelstein 1977, fig. 9.1-3), in Tell Beit Mirsim 
(Ben-Arieh 2004, fig 2.34.73, fig. 2.44.130, fig. 2.51.22, fig. 
2.69.42-44, fig. 2.86.23), in Tyros (Bikai 1978, pl. LIII.5, 9), in 
Ugarit (Courtois 1969, fig. 3A, E), in Megiddo (Guy 1938, 
pl. 12.19-10, pl. 14.3, 8, 13-14, 18, pl. 16.23-28, pl. 29.6, 20, 
pl. 20.1-2, pl. 30.6-9, pl. 38.4, pl. 39.7, pl. 41.13, 22, 29-32, pl. 
42.25, pl. 43.29-32, pl. 45.3, 22-29, pl. 50.15-22, pl. 52.9, pl. 
53.4, pl. 55.4, pl. 58.15, pl. 67.5), in Tel Beth-Shean (Oren 
1973, fig. 25.10-12, fig. 26.7.8, fig. 29.1-11, 14-16, 19-23, 25-
30, fig. 35.20-22, 24-29, fig. 39.17, fig. 40.14-15), in Gibeon 
(Pritchard 1963, fig. 3.9, fig. 4.7), in Sidon (Saidah 2004, 
fig. 7.7, fig. 13.21, fig. 16.29, fig. 26.59, fig. 30.70, fig. 40.106, 
fig. 41.112), and in Byblos (Salles 1980, fig. 22.1-5).
35 Parallels can be found e.g. in Qubeibeh (Ben-Arieh, 
Ben-Tor, Godovitz 1993: fig. 9.5-6), in Tell Beit Mirsim 
(Ben-Arieh 2004, fig. 2.41.106-108, 110, 113, fig. 2.51.22, fig. 
2.52.41-42, fig. 2.71.62-66), in Tyros (Bikai 1978, pl. LIII.17-
18), in Megiddo (Guy 1938, pl. 11.17, pl. 13.11, pl. 17.6-8, pl. 
20.6, pl. 44.7, pl. 49.7-8, pl. 52.7-8, pl. 53.1, pl. 54.14), in Tel 
Beth-Shean (Oren 1973, fig. 26.9, fig. 30.31-25, fig. 38.2-4, fig. 
40.3), and in Gibeon (Pritchard 1963, fig. 7.10, fig. 11.43, 
45, 48-49).
36 Parallels can be found e.g. in Megiddo (Guy 1938, pl. 
40.15, pl. 44.9-10, pl. 47.8, pl. 48.11-12) and in Tel Beth-Shean 
(Oren 1973, fig. 28.3-4, 6, 9, 12-14, 18-21, 23, 25-26).
37 Parallels can be found e.g. in Akko (Ben-Arieh, 
Edelstein 1977, fig. 12.1-2, 4-5), in Tell Beit Mirsim (Ben-
Arieh 2004, fig. 2.42.118-119, fig. 2.72.76), in Tyros (Bikai 
1978, pl. LIIA.6), in Ugarit (Courtois 1969, fig. 7K-L; 
Schaeffer 1938, fig. 11K), in Megiddo (Guy 1938, pl. 
56.3), in Gibeon (Pritchard 1963, fig. 8.18), and in Sidon 
(Saidah 2004, fig. 20.44, fig. 26.58), in Byblos (Salles 1980, 
pl. 9.10-11).
38 Parallels can be found e.g. in Qubeibeh (Ben-Arieh, 
Ben-Tor, Godovitz 1993, fig. 8.18, fig. 10.1-13), in Akko 
(Ben-Arieh, Edelstein 1977, fig. 13.1-8), in Tell Beit 
Mirsim (Ben-Arieh 2004, fig. 2.37.97, fig. 2.43.120-122, 124, 
fig. 2.51.27, fig. 2.53.45-46, fig. 2.73.77-79, 81-82), in Tyros 
(Bikai 1978, pl. LIIA.2), in Ugarit (Courtois 1969, fig. 7A-
D, FG, N, fig. 8B-D), in Megiddo (Guy 1938, pl. 11.11-12, pl. 
12.24, pl. 14.22, pl. 16.14, 17, pl. 20.10, pl. 30.11, pl. 41.3-6, 
9, 21, pl. 42.2, 4, 6-8, pl. 43.6-8, pl. 46.2, 12-13, pl. 48.16, pl. 
50.11, 13, pl. 55.2, pl. 56.7-8, pl. 58.20, pl. 59.12, pl. 67.4, 6), 
in Tel Beth-Shean (Oren 1973, fig. 37.1, 3-4, fig. 40.11, 13), 
in Gibeon (Pritchard 1963, fig. 8.19-21, fig. 11.59-60, 62, 
65), in Sidon (Saidah 2004, fig. 9.11, fig. 14.27, fig. 16.30, fig. 
simple rims (fig. 4.13)30 as well as lids with knobs 
(fig. 4.14).31
The most frequent pottery types in grave assem-
blages include: shallow bowls with simple rounded 
rims (fig. 5.1),32 carinated bowls with high, vertical 
upper walls (fig. 5.2-3),33 shaved jugs with simple rims 
7559, 7560-7561, 7564-7565, 7567-7570, 7575-7576, 7584, 
Taf. 187.7589, Taf. 190.7640, 7646, Taf. 191.7647-7648, Taf. 
193.7652-7653, 7658-7666, Taf. 200.7709, 7711, 7713, 7715-
7716, Taf. 203.7720, 723-7724, Taf. 204.7726, Taf. 244.7989, 
7996, Taf. 247.8073, Taf. 250.8146, 8150-8151, 8154, Taf. 
252.8231), and in Hazor (Yadin et Al. 1958, pl. CXLV.2, 
4-6, pl. CXXVII.2, 6, 8, pl. CXXVIII.2, pl. CXXXIX.11-13, 
16, 18, pl. CXXXVII.8, pl. CXXVIII.2-11, pl. LXXXV.23, 
pl. LXXXVII.15, 17, 18, pl. LXXXVIII.1-2, 4, pl. XCVI.8; 
Yadin et Al. 1960, pl. CXIX.3, 14-15, pl. CXVI.20, pl. 
CXXX.5; Yadin et al. 1961: pl. CLIX.14, pl. CLVII.32, pl. 
XLVIII.17-18, pl. CLX.14, pl. CLXI.20-22, pl. CLXIII.4, pl. 
CXCIX.17, 19).
30 Parallels can be found e.g. in Kamid el-Loz (Adler, 
Penner 2001, Taf. 64.1-2, Taf. 101.7), in Sarepta (Anderson 
1988, pl. 22.7; Metzger, Barthel 1993, Taf. 133.1-3, Taf. 
14.3-4, Taf. 156.5; Penner 2006, Abb. 37.1), in Tell Aschtara 
(Assaf 1968, Taf. 4.1, Taf. 6.2-3, 6), in Tell Kazel (Badre, 
Gubel 1999-2000, fig. 23f ), in Lachish (Clamer 2004, fig. 
20.23.1, 3; Tufnell 1940, pl. XLVB.192; Tufnell 1958, pl. 
73.654, 659, pl. 86.997; Yannai 2004, fig. 19.21.7, fig. 19.29.5, 
fig. 19.34.11, fig. 19.51.4), in Gezer (Dever 1986, pl. 10.9, 
17-19), in Tell Deir Alla (Franken 1992, fig. 7-1.2, fig. 7-5.2, 
fig. 4-14.8), in Megiddo (Loud 1948, pl. 62.1-3, 5 pl. 66.9, 
11-12, pl. 70.7), in Tel Beth-Shean (Mazar, Mullins 2007, 
pl. 47.10-11, pl. 61.1-5, pl. 69.9), in Tell Arqa (Thalmann 
2006, pl. 111.3, 9-10), in Tell Afis (Venturi 2007, fig. 54.8), 
and in Hazor (Yadin et Al. 1958, pl. CX.1, pl. CXLII.1-2, 
4-5, pl. CXXV.24, 26, pl. XCII.13-14; Yadin et Al. 1960, pl. 
CXVI.29, CXXIII.3, pl. CXXV.1-3, 6, 9-20; Yadin et Al. 
1961, pl. CLXIII.13).
31 Parallels can be found e.g. in Emar (Finkbeiner 2002, 
Abb. 6i), and in Munbaqa (Werner 2008, Taf. 259.8334-
8343, Taf. 260.8344-8357, 8359-8371, Taf. 261.8373-8385, 
8387, 8389-8390, 8392, Taf. 263.8427-8430, 8434-8446, 
8449-8452, 8456, Taf. 264.8461-8474, 9477-8482, Taf. 
265.8484-8504, 8508, Taf. 266.8510, 8527-8531, 8533-8539, 
Taf. 267.8540-8552).
32 Parallels can be found e.g. in Qubeibeh (Ben-Arieh, 
Ben-Tor, Godovitz 1993, fig. 7.5, 8), in Tell Beit Mirsim 
(Ben-Arieh 2004, fig. 2.28.10, 13-14, fig. 2.30.27, 32. fig. 
2.67.1, fig. 2.85.9-10), in Tyros (Bikai 1978, pl. LIIA.7, pl. 
LIII.14-15), in Megiddo (Guy 1938, pl. 40.10, pl. 42.9-10, pl. 
42.18, pl. 45.5, pl. 49.1, pl. 52.4, pl. 54.4, pl. 56.4, pl. 58.6), in Tel 
Beth-Shean (Oren 1973, fig. 25.2, fig. 27.4-6, 10-11, fig. 35.1, 
3, 7, 13), in Sidon (Saidah 2004, fig. 32.72, fig. 34.77-78, fig. 
38.91), in Byblos (Salles 1980, pl. 19.6, 8, 12-13) and in Ugarit 
(Schaeffer 1938, fig. 21O, R; Schaeffer 1949, fig. 73.14).
33 Parallels can be found e.g. in Tell Beit Mirsim (Ben-
Arieh 2004, fig. 2.31.41, 43, 52-53, fig. 2.68.26-27, 29, 31, fig. 
2.85.12, 14), in Ugarit (Courtois 1969, fig. 5A-B; Schaeffer 
1938, fig. 11G, fig. 13R), in Megiddo (Guy 1938, pl. 11.1, pl. 
19.1, pl. 37.11, pl. 41-18, 20, pl. 42.11, pl. 43.2, 20-21, pl. 45.12, 
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Figure 5
Typical pottery shapes from LBA grave contexts
(nr. 1 after Guy 1938, pl. 45.5, nr. 2 after Pritchard 1963, 85 fig. 8.30, nr. 3 after Grant 1929, 147 351, nr. 4 after Ilan, 
Hallote, Cline 2000, 206 fig. 9.8.7, nr. 5 after Schaeffer 1949, 145 fig. 54.2, nr. 6 after Saïdah 2004, 56 fig. 30.70, 
nr. 7 after Guy 1938, pl. 42.6, nr. 8 after Ben-Arieh, Ben-Tor, Godovitz 1993, 87 fig. 10.2, nr. 9 after Guy 1938, pl. 
55.2, nr. 10 after Seger, Lance 1988, 199 pl. 14.6, nr. 11 after MacGovern, Brown 1986, 141 fig. 44.2) 
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called dipper juglets, and oil lamps with an internal-
ly thickened rim (fig. 5.11)39 are further among the 
most frequent types, but either do not occur or are 
found only rarely in non-grave assemblages.
24.54, fig. 37.84-85, fig. 39.103), and in Byblos (Salles 1980, 
pl. 10.4-7, pl. 22.11).
39 Parallels can be found e.g. in Megiddo (Guy 1938, pl. 
19.5, pl. 47.1, pl. 49.9, pl. 52.5-6), in Tel Beth-Shean (Oren 
1973, fig. 38.1), and in Gibeon (Pritchard 1963, fig. 7.12).
4. Wares
In the whole of LBA pottery from Central Syria 
and the Levant, mineral tempered wares dominate 
by far.40 Thus, they are not useful to distinguish be-
tween grave and non-grave contexts. An exception 
are imported wares, namely in Base Ring Ware. It 
comprises more than five percent of the total wares 
in grave assemblages, which is far more common 
than in non-grave assemblages, although it consti-
tutes only a tiny proportion of the general wares 
40 Iamoni 2012, p. 173.
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from both contexts (fig. 6 and Tab. 2). This distinc-
tion was already discovered by Berry Gittlen.41 He 
concludes that as bowls generally dominate grave as 
well as non-grave contexts, it is surprising that this is 
not reflected in the Cypriote imports. Aaron Green-
er42 came to a similar distribution in his study of 
 
41 Gittlen 1977, pp. 510-1; Gittlen 1981, p. 52.
42 Greener 2014.
Figure 6
Percentage of Base Ring Ware, White Slip Ware and Mycenaean pottery in grave and non-grave assemblages
Ware
non-graves graves
total % of all wares total % of all wares
Base Ring 142 0,8 238 5,2
White Slip 230 1,3 41 0,9
Mycenaean 109 0,6 58 1,3
Table 2
Total counts and percentage of Base Ring Ware, White Slip Ware and Mycenaean pottery in grave and non-grave assemblages
imported pottery in the Southern Levant. He found 
out that among the imports and thus in contrast to 
the local and regional pottery, closed shapes domi-
nate in grave contexts, while open shapes dominate 
in non-grave contexts. As Base Ring Ware primar-
ily occurs in closed shapes and White Slip Ware in 
open shapes, Greener describes the same difference 
that is observed here. Other imported wares, such 
as White Slip Ware or Mycenaean pottery, are pre-
sent in both contexts in similar proportions.
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Other vessels might have a solely ceremonial func-
tion in the funerary rites.47 Those are thus normal-
ly not present in non-grave contexts as it is the case 
in LBA Central Syria and the Levant for Base Ring 
Ware deep bowls and certain jugs. However, their 
proportion in this study is quite small. In conclu-
sion, differences between grave and non-grave pot-
tery must not be directly evident but can lie in more 
subtle differences like proportions. Nevertheless, as 
it gives important insights in the different treatments 
of the living and the dead, it is well worth studying 
as it is unfortunately not systematically done in Near 
Eastern Archaeology and can mislead when ignored.
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5. Conclusions
The comparison of grave and non-grave assemblag-
es from LBA Central Syria and the Levant demon-
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vessel types, pottery shapes and wares occur. There is 
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44 Epstein 2001, p. 81.
45 Epstein 2001, p. 92.
46 Epstein 2001, p. 81.
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studies, facing critical geopolitical situations. The author 
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past events and today’s political and military developments 
in the Middle East and Central Asia. His analysis concerns 
the Orientalist’s ethical and ideological attitude, on the 
assumption that «to believe such a Job divorced from 
history» would be an illusion, but on the other hand that 
an absolutely impartial way to assess cultural, religious, 
political and philosophical problems cannot exist at all.
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D’altro canto, la distinzione tra un primo con-
flitto mondiale ed un secondo è questione pu ra-
mente nominalistica, perché nel ‘Secolo Breve’2 
l’uno risulta con seguenza dell’altro e la successiva 
‘Guerra Fredda’ appare come un ulteriore ed estre-
mo seguito di eventi certamente molto più remoti. 
Inoltre, il mio guardare al rap porto tra Accademia 
e Guerra, soprattutto nel caso di quella tristemen-
te de si gnata come ‘Grande’, si po sizionerà su scena-
ri meno tra di zionali per il dibattito ita liano, giacché 
si cercherà di tener conto delle com pli cazioni che 
le nostre discipline hanno avuto o dovuto ma turare 
sui fronti dell’O riente, dalla Turchia all’India, com-
prendendo così anche le con seguenze geo-po litiche 
e geo-militari connesse al co siddetto ‘Grande Gio-
co’,3 dal quale il nostro pa e se era sì escluso, ma da cui 
non era affatto stata estromessa la com petenza disci-
plinare dell’Orientalistica e del l’ar cheo logia orien-
tale. Peraltro, la constatazione di una quasi totale 
assenza dalla partita geo-culturale in Asia porterà 
Giuseppe Gentile, mentore di Giuseppe Tucci, a so-
ste nere presso l’italico Duce la cre azione di un isti-
tuto (1933) che fosse all’altezza della competizione 
internazionale nel campo degli studi orientali, sia in 
ambito sto rico-religioso sia archeologico. Par liamo 
dell’IsMEO,4 una delle più meritorie isti tu zioni cul-
turali italiane, divenuta sul fi nire della Prima Re-
pubblica IsIAO (1995) a seguito della fusione con 
l’Istituto Italo-Afri ca no, a sua volta erede dell’Isti-
tuto Co lo niale Italiano, la cui esecuzione finale (nel 
sen so let terale di ‘condanna a morte’), in quanto ente 
reputato «inutile», è stata decretata dal l’ultimo go-
verno Berlusconi (fine 2011), ministri Tremonti 
(Economia) e Frattini (Esteri), che lo ha messo in li-
qui da zione, peggio di come si sarebbe fatto con una 
vec chia e inutile fabbrica in quinante (quelle, in vero, 
anche se non si sa bene come, vengono poi sempre 
i quali, come mi segnala uno dei referees anonimi, si rimanda 
volentieri alla ricca discussione pre sen te in Preucel, Hodder 
1996, pp. 3-20 e 517-98, nonché i più recenti studi raccolti in 
Hodder 2000 (con particolare riguar do per il sito preistorico 
di Catalhöyük in Turchia).
2 Secondo la resa italiana (2006) della definizione intro-
dotta da Hobsbawm nel 1994 rispetto al titolo originario inglese 
di Secolo degli estremi: Hobsbawm 1994; Hobsbawm 2006. 
3 Hopkirk 1980; Hopkirk 1992; Hopkirk 2004; 
Hopkirk 2006.
4 Ferretti 1986; Melasecchi (ed.) 1995.
Il titolo che ho proposto per questo convegno si pre-
senta come un azzardo talmente ambizioso da poter, 
forse, rientrare tra gli ἀδύνατα più o meno evidenti, 
ma, forse, proprio per tale ragione, esso mi permet-
te l’attraversamento a volo d’uc cello di un tremendo 
campo di battaglia (potremmo così dire senza tema 
di essere inop portuni), peraltro piuttosto vasto, e di 
proporre, pur tuttavia rinunciando ad ogni velleita-
ria pre tesa di offrire indagini ana litiche ed esaustive, 
una serie di consi dera zioni fatte ‘contropelo’, ovvero-
sia, ‘senza tanti complimenti’, in modo però da con-
cen trare lo sguardo su alcuni casi esem plari in cui il 
‘re è nudo’, anche se qual cuno vor rebbe suggerire che 
egli, in re altà, sarebbe ap parso coperto di panni son-
tuosi, per quanto visibili, purtroppo, solo agli occhi 
di più acuti iniziati. 
Sebbene l’ispirazione per questa giornata di stu-
dio sia partita da una corretta sensibilità per l’anni-
versario dello scoppio della Prima Guerra Mondiale, 
il mio in tervento non porrà il suo focus strettamente 
o esclusivamente su tale periodo, se non per ripren-
dere alcuni temi che mi sem brano essenziali nell’eco-
nomia di un di scorso che invece mira a inquadrare 
indirizzi fu turi, in una ri flessione che intenda in ter-
rogarsi sulle dubbie prospettive di un mondo intel-
lettuale quale quello uma ni stico che, non amando 
fare i conti con il passato, mal si prepara ad un fu-
turo il quale, nonostante tutti gli illusori ‘buonismi’ 
di facciata, presenta sce nari di per se stessi ancor più 
am bigui ed in cui, per giunta, sembra es serci poco 
posto per una seria presenza delle discipline sto-
rico-archeologiche ad alto contenuto epi stemo lo-
gico, quali quelle che noi abbiamo tradizionalmente 
praticato.1
1 Premetto che l’ampiezza dei problemi che verranno toccati 
in questo lavoro imporrebbe spazi estre mamente più ampi, tali 
da trasformare il presente saggio, che in realtà vuole essere solo 
uno stimolo alla rifles sione, in una monografia. Peraltro, questo 
contributo mantiene, almeno in parte, il taglio orale, da lezione, 
per cui era stato originariamente redatto e di conseguenza 
non mi sarà pos sibile, né vi era a priori l’intenzione di cercare 
una sorta di completezza bibliografica, peraltro a ben vedere 
impossibile, poiché i temi che verranno attraversati basculano 
tra l’etica, la filosofia politica, la storia degli studi orientali 
ed il suo versante non solo archeologico, ma anche storico-
filologico. Ogni lettore, giocoforza, potrà quindi ritenere che 
qualche cosa sia stata omessa o che qualche altro riferimento sia 
‘di troppo’. Puntualizzo, infine, che non è scopo principale di 
questa relazione en tra re nel merito dei problemi metodologici 
ed epistemologici più strettamente legati all’archeologia, per 
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studio soggetti lontani, in alcuni casi lon ta nis si mi, 
per giunta in terre a volte pericolose e comunque 
fuori mano per svariate ra gio ni. Chi ha visto le fo-
tografie o i filmati della mia missione etnolinguisti-
ca e ar cheo lo gica in Tajikistan,7 in regioni fuori da 
ogni contatto con la moderna civiltà, in con trade 
senza strade, senza servizi, senza al cuna pre senza di 
uno Stato sovrano e delle sue strutture di si cu rezza, 
senza ospedali, medici e medicine (portavamo tut-
to noi come in una spe di zio ne militare), senza co-
per tura telefonica (a parte i no stri sa tel litari), avreb-
be ragione a pensare che siamo (stati) matti, così 
come ebbi modo di rispondere al Presidente della 
Pro vincia am mi ni strativa di Ayni, quando mi chie-
se per quale ragione degli ita liani, cittadini di una 
terra così bella e prestigiosa, si recassero ogni anno 
in una zona tanto impervia del Taji ki stan, dove non 
si era mai spinto neppure lui che di fatto ne era il 
diretto responsabile po li tico-ammini strativo. Ma, al 
di là della ca pa cità di coniugare il verbo μαίνομαι in 
tut ti i suoi tempi e modi, la risposta resta quella che 
sulla base di considerazioni più o meno si mili aveva 
già dato il mio compianto mae stro, il prof. Gherardo 
Gnoli, che dell’IsMEO e dell’IsIAO è stato per lun-
ghi e straor dinari anni il geniale e indimenticabile 
Presidente, quando senza indugi affer mava che il no-
stro mestiere si può fare solo a con di zione di sentire 
una profonda vocazione, in senso laico certamente, 
ma egualmente autentica e coinvolgente. Nel dire 
ciò non si troverà nulla di politi ca mente corretto, né 
di brutalmente scorretto, anche se basterebbe solo 
tale osser va zione per rispondere a una cospicua par-
te delle tesi ideologicamente preconcette svolte da 
Edward Said a proposito delle ‘ragioni’ più o meno 
profonde che avreb be ro mosso (ed a suo avviso ete-
rodiretto) l’Orien talismo occidentale.8 Un Orien-
ta lismo visto solo o quasi come studio del mondo 
ara bo-islamico, concentrato sulle pro spettive geo-
po litiche anglo-francesi e peraltro molto selezionato 
nella scelta dei temi e dei motivi ispiratori.9 Trovare 
7 Cfr. Panaino 2008.
8 Si v. Said 1978; Said 1991; Said 2000; Said 2008.
9 Ciò non significa affatto che Said non colga nel segno 
su molte delle responsabilità o delle preclusioni ideologiche e 
politiche proprie dell’Orientalistica occidentale o che il pre-
sente autore non ne prenda atto come di un fattore grave ed 
evidente. Ad esempio, mi sembra doveroso sottolineare come 
ancora nella rappresentazione delle regioni orientali, ad esempio 
sal vate). Appare così alquanto pa radossale che in 
un’epoca in cui il multi cul tu rali smo e l’integrazio-
ne con le so cietà afro-asiatiche stanno raggiungen-
do picchi impres sionanti ed al contempo suscitando 
pro blemi sino a po chi anni or sono quasi im pre-
vedibili, in una fase in cui le missioni mi litari italiani 
al l’estero e – guar da caso – proprio in quei paesi ove 
tale Ente aveva stabilito, anche sul campo, mag giori 
rap porti e consolidate tra dizioni di studio, anziché 
subire una quanto mai necessaria ri strut turazione 
ed un radicale riordinamento moder niz zan te, sia 
stato semplice mente cancellato con la conseguente 
ed irreparabile distru zio ne di un con so lidato patri-
monio relazionale, ben riconosciuto sul piano mon-
diale, con la conseguente estinzione (in negativo) di 
un credito accademico stra or dinario e con la relativa 
chiu sura sine die di una delle più importanti biblio-
teche orien talistiche del mondo (so prat tutto per i 
manoscritti tibetani ivi conservati).5 Il tutto, ovvia-
mente, sen za alcuna riflessione pro gram matica sulle 
conseguenze di tutto ciò. Mentre, quin di, il nostro 
senso democratico ci porta a guardare con so spet-
to l’operazione politica di un ‘re gime’ quale quello 
fascista,6 che però si po neva perlomeno il pro blema 
della presenza del l’Italia come nazione capace di au-
to-promuoversi anche at tra verso la sua cultura nel 
mondo asiatico, non possiamo certo gioire del sem-
pli cismo tecno-burocratico di una classe politica che 
ha tagliato enti me morabili senza saper salvare il loro 
pa trimonio e predisporre un piano che impedisse la 
distruzione del patrimonio esistente. Se non è que-
sto uno scenario di guerra e di miseria, avrei difficol-
tà a indicarne altri ben più evi denti.
Come orientalista di professione non posso che 
partire da un quasi scontato mea culpa, quello cioè 
di colui che pur avendo tante cose belle a casa pro-
pria è andato a cercare il pane facendo oggetto di 
5 Basterà a tal proposito scorrere le pagine di firme rac-
col te tra il 24 giugno e il 9 luglio 2008 nella Lettera aperta 
al Presidente della Repubblica Italiana Giorgio Napolitano, 
pubblicata dall’IsIAO (Roma 2008), per scongiurare un primo 
tentativo di dissoluzione, intentato da un governo di opposto 
colore, a conferma del fatto che la cancellazione del prestigio 
scientifico italiano non conosce più distinzioni ideologiche.
6 Per una rilettura, per quanto orientata, dei rapporti tra 
Italia e India, v. l’interessante e do cu mentato contributo di 
Martelli 2002. Ugualmente interessante sulla figura di Evola, 
che di orien talistica si è molto e profondamente interessato, 
appare lo studio di Cassata 2003.
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cri minalizzare a priori tutta l’O rientalistica per ché 
auto ma ti ca mente complice dei ‘padroni occidenta-
li’ resta un’operazione epi stemolo gi ca mente fragile 
e stori ca mente faziosa, dall’altra anche il solo pensa-
re che gli Stati pos sano fare a meno del sa pere e del-
la sua costruzione dopo averne magari am piamente 
sostenuto gli in di rizzi (da cui ovviamente trarre van-
taggio) sarebbe una as surdità altret tanto evi dente. 
In altri termini, il problema reale sta nel fatto che 
le scienze dell’antichità, siano esse di natura storico-
filosofica e storico-religiosa, o più strettamente di 
am bito arche o lo gico, non sono né possono essere 
‘neutre’ di per se stesse, né essere pra ticate da per-
sone astrattamente ‘neutrali’, che in quanto tali non 
esistono affatto, a meno che non siano neutralmente 
dei minus habentes, capitati solo per caso nel mon-
do della ricerca. L’illusione che lo studio del mon-
do antico, classico e/o orientale, della sua preistoria 
come di altri domini in cui sia necessario esplo rare, 
analizzare, ri costruire una alterità distante nello spa-
zio e/o nel tempo, co sti tuisca un settore avulso da 
valutazioni ideologiche e suscettibile di essere de-
clinato senza alcuna re spon sabilità di carattere etico 
o addirittura come una sorta di enclave so stan zial-
mente scevra da responsabilità nei confronti della 
storia con tem poranea e della po litica è solo una pia 
illusione o una crassa ingenuità, se lo studioso che si 
finge tale nar ra zione vive nel giardino di Biancane-
ve, vera e propria sotti gliezza cri mi nale, figlia della 
più raffinata arte simulatoria, se lo si dichiara a ra-
gion veduta e solo per creare un velo ai propri incon-
fessabili scopi.
Ma l’etica è virtù che non conosce nazionalità; 
ad essa sono chiamati tutti gli studiosi.13 Dico ciò, 
pubblicato a Ber lino, nel 1912, per la Tipografia di Stato 
(Reichsdruckerei), a cura del direttore del Seminario per le Lin-
gue Orientali, il celeberrimo Prof. Eduard Sachau: Sachau 
1912. Tale testo si apre, senza mezzi termini, con il ca pitolo 
Preußen, das Deutsche Reich und der Orient (pp. 5-11), ed è 
seguito da una serie di al tri capitoli di alto interesse politico-
amministrativo e militare, in cui si parla esplicitamente di 
Kolo nial sprachen. Si tratta di un documento di eccezionale 
importanza, che aiuta a comprendere l’atten zione strategica che 
la Germania dedicava all’Oriente, chiaramente anche in chiave 
egemonico-mili tare. 
13 Che un approccio di natura etico-filosofica sia fon da-
mentale anche in contesto archeologico lo evi denzia l’appa-
ri zione di un vo lu me miscellaneo molto importante, a cura 
di Geoffrey Scarree e di Robin Coningham: Scarree, 
Coningham 2013. Ringrazio nuovamente uno dei referees 
delle ragioni pro fon damente ciniche nelle ur genze 
emotive e spi ri tuali che spinsero un giovane france-
se di modesta fa miglia e limitata fortuna qual era il 
brillante An quetil-Duperron10 (1731-1805) ad ar-
ruolarsi verso la me tà del XVIII secolo nella Com-
pagnia Fran cese delle Indie e a consacrare la sua 
(al quanto modesta) fortuna, ma soprat tutto la sua 
intelligenza e la sua stessa vita alla decifrazione del-
l’Avestico ed alla ri scoperta delle letterature più an-
tiche della comunità zoroa striana dell’India, rientra 
più nel novero dei sog getti cari a Jules Verne o al no-
stro meno for tu na to Emi lio Salgári, che a quelli di 
John Le Carrée o di qual siasi altro grande giallista, 
in ten to a ri costruire sconcertanti e cinici intrighi in-
terna zionali.
Quanto sto dicendo non deve però ingannare; 
non è infatti mia intenzione ar rivare a convincere il 
pubblico o i colleghi dell’esistenza di un sostanziale 
di sim pegno politico come cifra della professionalità 
messa in campo dagli Orientalisti,11 né suggerire che 
altre discipline simili siano campo d’azione di ‘ange-
li’ disin teressati. Anzi, l’eroismo dei fondatori e di 
molti dei loro epigoni, spesso com pletamente vo ca-
zionale, ispirato, ge ne rosamente autolesivo, non rap-
presenta invece ‘l’interesse superiore’ delle Nazioni 
(volu tamente con la maiuscola), che, se esi stono, nel 
senso che se han no vera sovranità e autorità, vi sione 
strategica e prospettive di azione in ter nazionale, 
sanno (e peraltro an che devono) tesaurizzare la ric-
chezza intellettuale dei propri paesi e delle loro acca-
demie.12 Ed è per questa ra gione che se da una parte 
nel caso della cosiddetta ‘Me sopo tamia’, sopravvivano retaggi 
di una visione fortemente viziata da preconcetti strutturali di 
matrice coloniale e di orientamento nettamente confessionale 
secondo l’impianto giudaico-cristiano, peraltro formulati in 
modo tale da creare una netta separazione rispetto non solo al 
presente, ma anche e soprattutto alle stesse civiltà che si sono 
successivamente insediate nelle aree vicino-orientali, quasi 
a voler sottrarre al mondo islamico tale patrimonio. Si v. a tal 
proposito i lavori di Bahrani 1998, Matthews 2003, pp. 
1-8 e Fales 2004, pp. 78-98. Ringrazio uno dei referees anonimi 
che mi ha cortesemente segnalato l’importanza di questo tema 
e la relativa letteratura.
10 Duchesne-Guillemin 1985 (con ampia bibliografia).
11 Ad esempio, Françoise Olivier-Utard mostra molto be ne 
come la Francia abbia saputo de clinare anche attraverso l’ar cheo-
logia la sua presenza in Afghanistan: Olivier-Utard 20032.
12 Per tale ragione, mi sembra utile citare una pubblicazione 
che offre un esempio straordinaria men te evidente dell’interesse 
statale per gli studi orientali di linguistica, ovvero il volume 
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diamo come nella civile Ger mania gu glielmina tra 
i pochi accademici a protestare contro il genocidio 
armeno si distinse per il suo coraggio un professore 
di fi lologia orien tale, il cat tolico Joseph Mark wart,18 
la cui biblioteca è conservata oggi a Roma, presso il 
Pontificio Isti tuto Biblico, grazie alle cure di un al-
tro iranista, il suo allievo padre Giu seppe Messina. 
Marwk wart ebbe, infatti, l’ardire, più che motivato, 
di criticare una monarchia che si pro fessava cristia-
na e che lasciava massacrare impunemente una mi -
noranza di cor re li gionari. Per fare una cosa del gene-
re bisognava avere vera mente attributi rimar chevoli, 
in tutti i sensi, ed è questo che intendo quando parlo 
di responsabilità etica.
Invito a leggere con attenzione le riflessioni di 
Laurent Olivier,19 il quale, in una recente mono-
grafia dedicata alla storia dell’archeologia tedesca 
nel Terzo Reich e alle sue ‘sopravvivenze’ successi-
ve, non solo notava come la gran parte degli ar che-
ologi di tale paese si fosse volontariamente iscritta 
al Partito Nazista, ma che la lo ro disciplina era sta-
ta senza troppe esitazioni in prima linea sul piano 
ideologico nella diffusione della scien za delle razze 
e del pan ger manesimo. Anzi, lo studio del ter ritorio 
e della sua stra tigrafia permetteva, nel nome di 
un’apparente lettura neu trale dei fatti dati per «og-
gettivi», di giustificare appartenenze etnoculturali, 
pro prietà ancestrali, diritti ori ginari e superiori, fa-
cilmente spendibili sul piano geopo litico, militare e 
diplo matico. Sa rebbe, in fatti, illusorio, come poi si 
è cercato di fa re negli anni posteriori alla Seconda 
Guerra Mon diale, invocare una sostanziale autono-
mia scien tifica dei ricer ca tori che avrebbero stu diato 
imparzialmente le fonti rinvenute, come se la scelta 
di un sito al posto di un altro e la sua let tura, a par-
tire dalla se le zio ne dei dati e degli sche mi di indagi-
ne e di rie la bo razione teorica, fossero avulsi da una 
visione politica già di per se stessa programmatica, 
nonché intrinsecamente pre ordinata secondo rigo-
rosi schemi conformi alla pianificazione culturale 
messa in campo da parte de gli stessi enti finanzia-
tori tedeschi all’obbedienza del Nazional so cialismo. 
Questa sorta di am ne sia collettiva, a cui si è cercato 
di porre un freno solo negli anni Ottanta del seco-
18 Si v. Schmitt 1990.
19 Olivier 2012; cfr. anche Legendre, Olivier, 
Schnitzler 2007.
perché a quell’ideologismo che ha mosso alcune 
generazioni di scienziati occidentali in una visione 
unilaterale e secondo Said «coloniale», ri sponde, 
ma raramente lo si cita per piaggeria culturale, altret-
tanta ottusa chiusura di «chi suona il piffero per la 
rivoluzione», per citare Elio Vittorini,14 e che nella 
sua identità orientale cerca ad esempio di dimostra-
re a tutti i costi l’origine autoctona,15 per esempio 
‘indiana’ degli Arya e degli stessi indeuropei, dopo 
che altri, in pre ce denza, avevano cercato di collocar-
li al Polo Nord, in modo da fare dei proto-vedici dei 
super-eroi ancor più nordici degli stessi Vi chinghi.16 
Se, ad esempio, si ricorda giu stamente il genocidio 
degli Ar meni e si sotto lineano le colpe dell’Impero 
Turco, evento che cronologicamente si svolge du-
rante il secondo anno della Prima Guerra Mondia-
le (1915), ma che ne se gna la storia, soprattutto per 
le conseguenze politiche nell’area vicino-orientale, 
non si usa quasi mai ricordare per opportunismo 
che tra gli esecutori ma teriali di tale sterminio vi fu 
un’altra minoranza etnolinguistica op pressa, quel-
la dei Curdi.17 Quan to av venuto non riduce affatto 
i diritti delle moderne mi noranza curde, dato che, 
così come non esiste un popolo di ‘deicidi’, non si 
pos sono neppure accusare i discendenti di una qual-
sivoglia po po lazione delle colpe commesse dai loro 
diretti antenati, ma ricordare le verità storiche, in 
modo che al posto di scagliare la prima pietra (che 
poi di fatto è sempre la mi lio nesima o giù di lì) si 
usi di più la tolleranza e la capacità di riflettere, sa-
rebbe una buona norma. Inna nzitutto nell’Accade-
mia, che dovrebbe se non altro rispettare la verità 
storica dei fatti. Per essere ancora più cattivi ricor-
anonimi per aver attratto la mia attenzione su tale pub bli-
cazione, recentissima, peraltro, rispetto alla data di stesura 
di questo studio. Si deve inol tre se gna lare la costituzione di 
una UNESCO Chair in Archaeological Ethics and Practice 
in Cultural He ri ta ge in the Department of Archaeology 
dell’Università di Durham nel 2014; tale evento conferma l’ur-
genza dell’approccio etico a questi problemi.
14 Evidente il riferimento al titolo di un famoso articolo di 
Vittorini pubblicato sulla rivista «Il Politecnico»: Vittorini 
1947.
15 La posizione assunta da Talageri riguardo all’origine in-
diana dei popoli Indo-Iranici ha certamente un suo aspetto na-
zionalistico e politico e non è affatto esclusivamente intellet-
tuale: Talageri 1993a; Talageri 1993b.
16 Si può partire dalle elucubrazioni sulla dimora artica dei 
Vedi del bramino Tilak: Tilak 1893; Tilak 1903.
17 Si v. Marashlian 1990; Ahmad 1994.
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ma sono stati preceduti dai loro maestri allevati in 
periodo zarista.29 Sarà pe raltro pro prio l’archeolo-
gia dell’Asia Centrale a svolgere una funzione di for-
tissimo ca nale diplomatico per la Francia che vi ha 
mantenuto una delegazione presti giosissima e di cui 
è stata recentemente studiata la storia nell’ambito di 
una monografia giu sta mente intitolata Politique et 
archéologie.30 
In altri termini, scartata l’illusione che il nostro 
mestiere sia mai stato avulso dalla storia, che si pos-
sa parlare di popoli, religioni, civiltà e ideologie sen-
za avere dei frames politico-filosofici e senza portarsi 
dietro un bagaglio non solo di stru men ti ermeneuti-
ci, ma anche di preconcetti e di limiti, bisogna avere 
il coraggio di ri presentare in modo critico la perce-
zione e l’indirizzo del nostro lavoro. 
Per tale ragione, innan zi tutto, vorrei partire dal-
la banale osservazione che se l’obiettività non esiste, 
è pur vero che tanto più alta resta la capacità di pren-
dere in con si derazione con la dovuta competenza 
il maggior numero di fonti, quanto più ciò appare 
di aiuto alla ricerca della verità, ma solo a condizio-
ne che le nostre cornici non siano mura invalicabi-
li. Un grandissimo apparato di conoscenze teoriche 
e me to dologiche può essere tra gi ca mente appan-
nato dall’indisponibilità a soppesare le cri tiche. 
Per questa ragione, la vera Accademia non potrà 
che essere libera, perché solo tale circostanza rende 
praticabile il superamento degli errori. E qui ritor-
na il di scorso popperiano relativo al progresso del-
le scienze, che deve valere an che nel no stro conte-
sto.31 Più noi ci innamoriamo delle nostre ipotesi o 
delle nostre te orie (o di quelle della nostra scuo la), 
più ci allontaniamo dalla ricerca storico-scien tifica 
e ci ad dentriamo nel campo della teologia ideologi-
co-politica, in cui la ve ri tà è data giu rando in verba 
magistri oppure facendo proprie le idee di questo o 
quel partito o di questa o quella fede religiosa, mo-
vimento o Stato. Quanto più saremo contenti di ve-
dere soggette a cri tiche ser rate le nostre teorie, e tan-
to più saremo disponibili, an che con cettual mente, 
a cam biare i nostri schemi, qualora ovviamente sia 
di mo strata la loro fal sificabilità, tanto più saremo 
29 Per quanto concerne il collaborazionismo islamico con le 
autorità zariste, v. Crews 2006.
30 Si v. ancora Olivier-Utard 20032.
31 Popper 1994; Popper 1995.
lo scorso,20 tanto grave perché incistatasi in un am-
bito disci pli nare che per ragioni tecniche si pre stava 
più facilmente a essere sot tratto al di bat tito ideo-
logico-politico, ha cer ta mente avuto i suoi effetti 
disarmanti, perché è sta ta lasciata fermentare come 
accade anche in Italia, soprattutto con i nostri ter-
reni radio attivi. Se solo pen siamo che le epurazio-
ni nell’ambito della filosofia so no state in so stanza 
minime e che celeberrimi accademici come Mar tin 
Heidegger sono poi riusciti quasi del tutto a passa-
re come incolpevoli studiosi costretti dal l’onda del-
la storia a collaborare in col pevolmente con la furia 
nazista, possiamo al lora domandarci quante altre re-
sponsabilità siano state negate o per comodità mes se 
sotto silenzio.21 Ep pu re, se la que stione della razza 
sarà materia fondamentale, tanto per i linguisti, gli 
in deu ro peisti in primis,22 ma poi anche per archeo-
logi e an tro pologi, i filosofi, proprio come quello già 
citato, non mancarono di fare pressioni per ottenere 
l’apertura di nuove cattedre in studi razziali e gene-
tici.23 Comunque, un paese agguerrito su tutti i pia-
ni come la Germania del Terzo Reich, attraverso le 
sue agenzie culturali, come la Ahnenerbe,24 seguiva e 
sponsorizzava sia gli studi archeo lo gici in Occiden-
te e in Oriente, finanziando ad esempio le missio-
ni di Franz Altheim,25 ma anche sostenendo una sua 
particolare attenzione tanto per la ricerca del Graal26 
quanto per quella della sapienza tibetana.27 Ma se 
in questa partita stiamo citando pro prio coloro che 
hanno fatto la parte del diavolo, bisogna ricordare 
che un’at tenzione politica e inevita bilmente milita-
re è stata la cifra che ha distinto la po litica culturale 
di tutte le grandi potenze e sin da epoche abbastan-
za remote. Non sono gli archeologi sovietici i padri 
dell’archeologia delle steppe e dell’Asia Cen trale,28 
20 Olivier 2012, pp. 243-62 e passim.
21 Si v. diffusamente Sherratt 2014, pp. 113-34, 226-69 
e passim.
22 Si rimanda alla prudente trattazione in Morpurgo 
Davies 2009.
23 Sherratt 2014, p. 130.
24 Si v. ad es. Kater 1974 (ristampa 2001).
25 Rimando all’introduzione di Giovanni Casadio al libro 
di Altheim, Deus invictus: Altheim 2007, pp. 7-48.
26 Si v. Galli 2001.
27 Mierau 2006; Kaufmann 2009.
28 Cfr. Schiltz 1991; Gorshenina, Rapin 2001.
West & East 29 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Panaino Inter tela volantia: Orientalistica e geopolitica
li, che co struirono con strumenti dottissimi (anche 
se sbagliati) le co lonne nobili del raz zi smo del seco-
lo seguente; sarà, in concreto, il caso di Paul Anton 
de Lagarde,36 acu tissimo filologo tedesco, stu dioso 
di pro fondità estrema, ma anche sostenitore ante lit-
teram non solo di un Cristianesimo com ple ta mente 
de giu daizzato, ma anche di un’Europa senza Ebrei, 
il quale, purtroppo, si distinse per il suo viru lento 
anti giu daismo.37 Pensare al male e all’intolleranza 
come ad un pro dotto solo di stupidi e ignoranti sa-
rebbe l’er rore peggiore. Lo squadrista che uccide o 
fa bere litri di olio di ricino al nemico ha bisogno di 
mo tivazioni e di linee di indirizzo, che non è affat-
to in grado di elaborare da solo; queste sono, infat-
ti, il prodotto di élites, spes so col tis sime, profonde 
e raffinate. Ri tor niamo così al discorso di partenza. 
Non c’è spazio per una neu tra lità totalmente di sim-
pe gnata, né possibilità di derespon sa bi liz zazione. 
Allo stesso modo, tutti noi che ci tro viamo di fat-
to ‘gettati’ nella storia, per citare un’espressione che 
userei più vo lentieri se solo non evocasse troppo da 
vicino la metafisica hei deggeriana, dob bia mo fare i 
conti con la storia contem po ranea e con i problemi 
del suo inin ter rotto flu ire;38 in questo senso, le po-
litiche degli Stati a cui appar teniamo non ci sono 
in differenti. La maggior parte degli ac ca de mici del 
mondo opera in istituzioni pub bli che e pertanto 
soggette all’autorità della Na zione. Sono pochissimi 
coloro che per ra gioni di fortuna personale, possono 
deci dere di aprirsi un istituto e di auto finan ziarlo. Il 
caso più evidente che mi viene in mente è quello di 
Aby Warburg, la cui bi blioteca fu però trasferita a 
Londra da Am bur go in fretta e furia per evitare ben 
più amare conseguenze dovute all’an tise mi ti smo na-
zista.39 Ma anche le istituzioni private non mettono 
automaticamente al ri paro i testimoni dalla libertà 
36 Tale studioso, peraltro profondo filologo e orentalista di 
pregio, si distinse per il suo fortissimo an ti semitismo, al punto 
che lo stesso György Lukács lo prese in considerazione nel suo 
celebre studio in titolato La distruzione della ragione: Lukács 
1970, pp. 91, 406, 417, 586, 631, 706-9, 715-16, 725, 752; 
Lukács 1974, pp. 91, 99.
37 Si v. ad es. de Lagarde 1887.
38 Tale fastidio rievoca esplicitamente la mia personale 
simpatia per filosofi come Jankélévitch, che pre sero distanze 
radicali dalla Bildung di una certa filosofia tedesca del XX 
secolo: v. in proposito l’introduzione di R. Maggiori in Jan-
kélévitch 1996, pp. 18-9.
39 Si v. Snowman 2002, passim.
all’altezza del nostro lavoro. D’altro canto, è inutile 
il luderci; le nostre so no state e sono ancora poten-
zialmente disci pli ne pericolose; nelle nostre bi blio-
te che noi ma neggiamo bombe atomiche di carat te re 
ideologico che non scoppieranno nell’immediato, 
ma che si pre stano a essere tra mu tate in or digni esi-
ziali. Hobsbawn ha chiaramente mostrato come si 
inventino tra dizioni ine sistenti e come intellettuali 
capaci possano fabbricare falsi miti, creare iden tità 
fittizie o nobilitarne alcune piuttosto modeste, in 
modo poi che una politica sapientemente ag guer rita 
le tramuti nella vera polvere con cui accendere bat-
terie di cannoni e nel l’e nergia psichica con cui ven-
dicare presunti torti subiti da avi in giu stamente (o 
solo suppostamente) vessati.32 Chi di noi ha lavora-
to in Asia Centrale ha po tuto riscontrare come l’a-
rianità sia divenuta nuovamente un mito, fondativo 
del prestigio di popoli in difficoltà, che grazie ad una 
proiezione ideologica vengono a sup portare il desi-
derio di una, per quanto fragile, bramata nobiltà o 
superiorità.33 Lo stesso dicasi per la questione della 
patria di Zoroastro, tema che, uscito dalle aule ac-
cademiche, diviene questione di vita e di morte tra 
Uzbeki e Tajiki. I miti di morte e distruzione sono 
straordina ria mente identitari e fon da tivi; creano 
civiltà come le carni degli eroi che nella tra dizione 
caucasica do ve vano farsi murare vivi34 tra le fonda-
menta di una fortezza per renderla invincibile ed 
ine spugnabile.35 Le fondamenta dell’arianesimo, per 
fare un esempio meno vago, tro varono anche tra lin-
guisti e orientalisti alcuni dei pensatori più origina-
32 Si v. Hobsbawn, Ranger (edd.) 1983.
33 Per esempio, la decisione del Tajikistan di celebrare un 
‘Anno degli Ariani’, sebbene connessa al fatto che i popoli indo-
iranici si autodenominavano con l’etnonimo *arya- e che il 
nome Īrān deriva dal medio-persiano Ērān, a sua volta da un 
genitivo plurale Proto-Iranico *aryānām, ‘degli Arii’ (Gnoli 
1989), ha un indubbio sapore nazionalistico e identitario. Per 
farsi un’idea un po’ più circo stan ziata delle operazioni di natura 
ideologica che si vanno svolgendo in tale contesto basterà 
scorrere le pagine di una recente monografia a firma di Emomali 
Rahmonov, Presidente del Tajikistan, pubblicata (senza data) a 
Londra certamente nei primi anni del XXI secolo: Rahmonov 
(s.d.).
34 Il tema è ripreso e sviluppato in un celeberrimo film 
sovietico (1984), La leggenda della fortezza di Su ram, del 
registra georgiano, ma di origine armena, Sergei Parajanov, dal 
titolo originale Legenda o Suramskoj kreposti.
35 Su tale mito si diffonde Eliade nella celebre monografia 
dedicata a Zalmoxis: Eliade 1970; Eliade 1975.
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alcuni paesi, anche tra i più auto-proclamatisi «ci-
vili» a dispetto delle molte ‘canaglie’ presenti sul 
mappa mondo, e senza dubbio nostri ca rissimi alle-
ati, si sono rifiutati di sottostare.42 Quanto è accadu-
to a Baghdad, d’altro canto, mostra senza tante am-
biguità l’assoluta ina de gua tezza culturale di civiltà 
che si considerano superiori e che non hanno saputo 
ri flettere sulla barbarie.43 D’altro canto, nazioni di 
vili, a partire dagli intellettuali, re ci tano un como-
do pacifismo an ti americano da salotto, ma poi se si 
sentono minac ciate vo gliono che altri le pro teg gano 
oppure sarebbero pronte ad accettare final mente gli 
im migrati, magari come ben pagati legionari. Gli 
ideali sono belli, i valori pure, ma che siano altri a 
morire per tali belle ragioni. Qualcosa non funzio-
na, anche se mi rendo ben conto di come questo di-
scorso suoni strano, quasi come una corda di violino 
che si spezza in piena ese cuzione. Come studioso li-
bero, però, sento il dovere, anche parlando del pas-
sato, di porre delle do mande dure, che aprano uno 
sguardo al futuro, nonostante ciò possa apparire 
spia cevole o graffiante.
A maggior ragione tale necessità appare fonda-
mentale e tocca anche gli spe cialisti di campi che ri-
guardano mondi in subbuglio. Oggi, finalmente, la 
partita può essere più scoperta, nel senso che libera-
to il campo da ideologismi e pa triot tismi esa sperati 
(ma anche di un antistatalismo aberrante, soprattut-
to da parte di chi vuole welfare, sicurezza, ed altro 
ancora), ognuno deve fare i conti con una serie di 
op zioni etiche coerenti. Personalmente ritengo che, 
dato il quadro della nostra Co sti tuzione repubblica-
na, considerati gli accordi internazionali nei quali ci 
muo via mo, la sfera valoriale che ispira le leggi rela-
tive alla tutela delle minoranze, i diritti umani ed i 
beni culturali, ci sia ampio spazio per una ragione-
vole colla borazione con altre realtà dello Stato, com-
presa quella diplomatico-militare. Anzi, faccio fati-
42 La principale è quella dell’AJA, 14 maggio 1954 e 
successivi ampliamenti e modifiche. Si tenga conto in fatti 
dei due protocolli aggiuntivi: Protezione dei beni culturali in 
caso di conflitto armato. Pro tocollo Aggiuntivo (I), L’AJA, 14 
maggio 1954; Protezione dei beni culturali in caso di conflitto ar-
mato. Protocollo Aggiuntivo (II), L’AJA, 26 marzo 1999. Tale 
documentazione può essere facilmente sca ri cata dalla rete. La 
Ratifica italiana risale alla Legge 7 febbraio 1958, n. 279 (G.U. 
n. 87, 11 aprile 1958).
43 Vastissima è la pubblicistica: v. ad es. Rothfield 2009.
di co scienza; basterà rammentare l’e ro ismo etico di 
Ernst Hartwig Kan torowicz, che da immigrato te-
desco negli Stati Uniti, e a dispetto del suo essere in 
sostanza un ebreo con ser vatore e anticomunista sul 
piano politico, rifiutò, per piena libertà di coscien-
za, di sottomettersi alle di chia razioni antico muniste 
di matrice maccartista richieste obbli ga to riamente 
dall’Uni versità di Berke ley a tutti suoi docenti, fi-
nendo così per essere licenziato con altri ventuno 
colleghi.40 Gli Stati Uniti, ban diera di libertà e pro-
gresso, si trovavano di fatto a praticare azioni di co-
ercizione ideologica nei confronti dei dissidenti in-
terni degne di una dittatura, anche se meno brutali 
sul piano strettamente della libertà fisica. Più furbe-
scamente, nuovi pseudo-in tellettuali di tale paese, 
alcuni decenni dopo, si inventeranno a ta vo lino una 
più efficace ideo logia re li giosa da usarsi per creare 
più adeguati stru menti spirituali atti a motivare i Ta-
lebani. Come in Fantasia di Walt Disney, l’ap pren-
dista stregone pensa di far lavorare tante scope al suo 
posto, ma poi scopre di non essere affatto capace di 
fermarle. Allo stesso modo, si è pensato che fer mare 
l’Ar ma ta Rossa in Afghanistan con una virulenta 
varietà di Islam creata come un virus in laborato-
rio fosse la cosa più semplice e meno rischiosa.41 Le 
migliaia di caduti ame ricani, ma anche le de cine di 
soldati e ufficiali italiani caduti, come si soleva dire 
e biso gne rebbe ancora aver il coraggio di dire, «sul 
campo dell’onore», mostrano come tale so gno si sia 
tra mutato in un incubo. Certe apparenti novità rap-
presentate dal cosiddetto ISIS appaiono tristemente 
come un déjà vu.
La Prima Guerra Mondiale, nei suoi diversi sce-
nari, è stato un conflitto che ha coinvolto in propor-
zione moltissimi militari e pochi civili; col tempo, 
la per cen tu ale si è ribaltata. Fare il militare significa 
avere buone possibilità di cavarsela ri spetto ai civili 
coinvolti nei conflitti. Tra primo e secondo conflitto 
i beni culturali hanno subito sempre più danni ir-
reparabili, al punto che sono successivamente state 
elaborate e firmate specifiche con venzioni, alle quali 
40 Per una migliore comprensione del problema, rimando 
al cap. VIII, La questione fondamentale. Documenti e note 
marginali sul giuramento di fedeltà dell’Università di California, 
in: Kantorowicz 2012, pp. 155-200 (tradotto da Diletta 
Bovino dall’originale Kantorowicz 1950). 
41 Si v. ora Breccia 2013 e Breccia 2014, con ampia e 
circostanziata bibliografia.
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stesso. La neutralità disciplinare e personale è in 
contraddizione diretta con ciò che studiamo, che si 
nutre della linfa vitale di generazioni di esseri uma-
ni che ci hanno preceduto. Il passato che studiamo, 
inoltre, non è mai lo stesso. Così come il futuro, an-
che il passato risulta essere in movimento e cambia-
re rispetto ad ogni epoca che si è misurata con esso. 
Pensate a come immaginavano la pre istoria gli uo-
mini dell’epoca dei Lumi o gli studiosi della metà 
dell’Ottocento. Gli ar cheologi modificano conti-
nuamente la percezione e la conoscenza dell’anti-
chità come gli storici di volta in volta le cambiano 
radicalmente grazie all’applicazione di nuovi stru-
menti ermeneutici e/o metodologici; ma anche se 
non ci fossero più sco perte rivoluzionarie (eventua-
lità del tutto teorica e inverosimile), cambiano di ge-
ne ra zione in ge ne razione le domande che noi ci por-
giamo e porgiamo alla storia, per ché diverse sono le 
ansie e i drammi della nostra esistenza. E sfuggire al 
proprio tempo è impossibile.
Noi possiamo allora prendere sulle spalle il no-
stro zaino, le nostre carte, la bussola e il binocolo 
e quant’altro oggi ci serva (telefonino, iPad, e altre 
diavolerie a venire), ma nell’animo siamo sempre 
mossi da quella stessa ansia di scoprire e di met terci 
in gioco. In molte cose ormai diversissimi, nella pie-
nezza del senso etico di responsabilità spero sostan-
zialmente vicini a quei colleghi che, come Raffaele 
Pet taz zoni, Charles Picard e Stanley Casson, si in-
contrarono per la prima volta nel 1917, non in un 
congresso in ternazionale di archeologia e antichi-
tà classiche, ma a La mia, in Grecia, come ufficiali 
rispet ti vamente degli eserciti ita liano, francese e in-
glese, incaricati di sorvegliare il rispetto degli accor-
di inter nazionali da parte dell’e ser cito greco.45 Altri 
valenti studiosi mi litavano dalla parte avversa, decli-
nando a loro modo e secondo le loro ragioni una ge-
nerale follia le cui conseguenze saranno per tutti i 
sopravvissuti di gran lunga peggiori rispetto anche 
alle più oscure aspettative e che por teranno ad un 
guerra successiva ben più tremenda e cri minale. 
Scagliati come ammassi di «materia tendenzi-
forme», per utilizzare una termi nologia introdotta 
45 La notizia è riportata dallo stesso Pettazzoni in una 
lettera del 1952 a Picard (riedita in Pettazzoni 1953a, pp. 
5-6), il cui contenuto è confermato dallo stesso Picard nella 
prefazione all’edizione francese: Pettazzoni 1953b, p. 7.
ca a non comprendere come sia possibile l’assenza 
di un dialogo tra realtà diverse dello Stato, ma nelle 
quali lo scambio di competenze sarebbe necessario 
e fondamentale. Mi si potrebbe dire che noi acca-
demici non giuriamo, ma io sarei costretto a re pli-
care che però chi sta scrivendo prima di diventare 
professore aveva giurato come ufficiale dell’Esercito 
Ita liano. Per via di tale fatto non credo che la mia 
obiettività e che la mia capacità critica o addirittura 
la mia libertà di scelta siano particolarmente vinco-
late, a patto che uno abbia la giusta dose di corag-
gio rispetto alle proprie re spon sabilità e libertà. Nel 
senso che a fronte di scenari che per ora non vedo 
all’o riz zonte un cittadino può sempre emigrare, an-
che se ciò potrebbe costargli umiliazioni e povertà. 
Pochi co rag giosi, tra più di mille professori univer-
sitari, ovvero solo undici, quando il Fa scismo chie-
se loro il giu ra men to, si rifiutarono di farlo, ma ciò 
non deve si gnificare che il cattivo esem pio di mol ti 
sia una giusti ficazione per tutti.44
Il nostro vantaggio è quello di poter attraversare 
lo specchio, di poter for za re cornici e schemi e di de-
clinare la libertà di critica e di investigazione scien ti-
fica. Im portante è inoltre saper allevare nuove gene-
razioni capaci di tale senso di re spon sabilità e dotate 
degli strumenti ermeneutici per far fronte alla com-
plessità che si manifesta dinanzi a noi. Purtroppo, 
questa versatilità mi sembra sempre più sfug gente; 
vedo accrescersi un enorme bagaglio di tecnicalità 
a discapito non solo di una profonda cultura uma-
nistica che, fatte salve le necessarie competenze sto-
riche e lin guistiche, anche queste un po’ carenti in 
generale, dovrebbe costituire la base pro fes sionale di 
riferimento, ma anche e soprattutto di uno spessore 
etico-filosofico, ca pace di fare da bussola, qualunque 
sia il nord che si voglia poi scegliere. La mia paura è 
piuttosto quella di vedere i nostri cantieri produrre 
stupende barche che non sanno più dove andare, ma 
che sembrano autocompiaciute della loro eleganza. 
Se in futuro delle nuove catastrofi dovessero profi-
larsi, temo che la bandiera della li bertà dovrà librarsi 
nel vuoto, perché non ci saranno molti pennoni su 
cui in nastarla.
In conclusione, chi volesse sottrarsi alle sue re-
sponsabilità si troverà presto o tardi dinanzi a se 
44 Si v. Rodotà 1995, p. 337.
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chiarirsi) con quali veri obiettivi politici.48 Ma non 
ci sono orecchie più sorde di quelle di coloro che 
non vogliono ascoltare. Noi abbiamo però il compi-
to di cercare la verità e di ricostruirla e di presentar-
la; ognuno poi ri spon derà delle sue scelte e dei suoi 
comportamenti.
Addendum (gennaio 2015)
Il presente contributo era stato pensato per un semi-
nario organizzato dalla Scuola di Specializzazione 
in Archeologia delle Università di Trieste, Udine e 
Venezia ad Aquileia. Esso, quindi, non teneva con-
to dei disastri più recenti e soprattutto dell’episodio 
gravissimo che ha toccato la redazione di Charlie 
Hebdo e tutta la co munità parigina, con particola-
re riguardo per le vittime del quartiere ebraico. Non 
ritengo di dover ulteriormente circostanziare le ri-
flessioni già avanzate, se non per sottolineare quanto 
lo studio critico, circostanziato e serio dell’Oriente e 
delle sue re ligioni, nel loro sviluppo storico (perché 
sono proprio i paesi con poca storia che continua-
no invece a lanciarsi in scenari a loro incomprensi-
bili senza prima chiarire fini e obiettivi reali) non sia 
un lusso accademico, ma una necessità oggettiva. Se 
non si hanno gli strumenti per comprendere, non si 
può neppure pensare alla pace, ma potrebbe invece 
capitare di trovarsi in una guerra, così, per caso, sul-
la scia di al tri e per fini neppure utili. Nel meditare 
sulle rovine dei campi di battaglia del 1914-1918, 
non possiamo ignorare la sottile linea rossa che si 
muove nel tempo e nello spa zio e che sposta fronti e 
antagonisti, li scambia, traveste e ripresenta. Anche 
l’Ac ca de mia non potrà pensare di potersi nasconde-
re troppo e sarà chiamata a guar darsi allo specchio e 
fare i conti con le re sponsabilità delle proprie disci-
pline, con la sua forza educativa e formativa, con i 
suoi strumenti più forti. Una vignetta ed una ma tita 
sono una forza enorme, ma il pensiero critico, che ci 
ha insegnato che ogni fonte, anche se alcuni preten-
dono che sia rivelata, resta oggetto di un’indagine 
storica, filologica, linguistica, esegetica libera, resta 
uno strumento, innanzitutto concettuale, di forza 
impressionante. Il fatto che in alcune civiltà tale me-
48 Si v. ancora Breccia 2014, 123-51.
da Ernst Bloch,46 ognuno, allora come oggi, ha se-
guito il suo destino, ma spero che in molti abbiano 
saputo scegliere da quale parte stare e come starci, as-
sumendosi la responsabilità delle proprie decisioni, 
e che, se sopravvissuti alle sorti più dure, abbiano poi 
avuto la capacità di spiegarle (le scelte ovviamente), 
rispetto al passato e in vista del futuro.47 In questo 
senso anche chi avesse preso le stra de peggiori spe-
ro abbia avuto, finché vivente, la possibilità, se non 
altro, di fare i conti con il suo passato, one stamente 
e coraggiosamente, come studioso, ma prima an-
cora come essere u mano. Altro non saprei dire. Così 
come non saprei immaginare cosa mai avrebbero 
potuto dirsi Mani e Plotino, qualora si fossero in-
contrati sulle rive del Tigri o dell’Eu frate, men tre 
cavalcavano al seguito dei rispettivi sovrani, l’im-
perator romano Gor diano III e lo Šāhān šāh sasani-
de Ardašīr. Forse sarebbe basta to un sorriso per sco-
prire che, al di là di tante pur vere osservazioni, non 
è solo la guerra a rendere ne mici gli uomini, come 
non basta la pace per farne degli amici. Se poi i due 
avessero guardato un po’ più in là del loro presente, 
avrebbero forse colto, in uno sguardo re ci proco, l’e-
vidente assurdità di due imperi che per quasi quattro 
se coli avrebbero stupidamente cercato di annientar-
si reciprocamente con uno spre co devastante di ri-
sorse umane, intellettuali e civili senza pari, e, fatto 
ancor più pa radossale, riuscendo di fatto quasi a rag-
giungere lo scopo bramato, ma non a proprio van-
taggio, bensì per la maggior glo ria delle agguerrite 
tribù arabo-isla miche, che presto con quisteranno 
tutto l’Ērănšahr e si annetteranno gran parte dei ter-
ritori bizantini d’Asia e d’Africa. 
Se c’è una cosa che possiamo insegnare, è che la 
storia non insegna nulla a chi crede di essere al di so-
pra dei comuni mortali, altrimenti nessuno avrebbe 
cer ca to di invadere l’Afghanistan in tempi moder-
ni, peraltro senza neppure chiarire (e prima ancora 
46 Bloch 1972, p. 71.
47 L’impegno militante appare anche in pubblicazioni la 
cui rilevanza risulta oggi sfuggente, se non ci si sofferma sul 
loro effettivo uso: v. ad es. Schrötter, Wüst 1940, uscito 
a Berlino per i tipi del la Ahnenerbe-Stiftung Verlag e poi 
ristampato in migliaia di copie (io pos sie do solo l’edizione del 
1942), che veniva dato come consolatorio viatico intellettuale 
per l’auto-im mo lazione sul campo di battaglia alle truppe 
tedesche durante la Seconda Guerra Mondiale. Su tale opera v. 
anche Chapoutot 2008, pp. 45-46.
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te, fatta di onesti stu diosi, di topi da biblioteca, di 
eruditi filologi e linguisti, di viaggiatori ed esplora-
tori, che con il Colonialismo nulla ha mai avuto a 
che spartire, viene del tutto ignorata perc hé non si 
prestava ad un’utile critica. Se poi si ritiene che, nel 
corso della storia, uno studioso, divenuto tale par ra-
gioni di sincero interesse per sonale e non perché co-
stretto da un ufficio politico a farlo, si è prestato o si 
presta ad un coinvol gimento ideologico, politico e/o 
militare, questo fatto in sé diviene il punto di svolta 
per il tema della scelta etica che credo di aver posto 
nel corso di que sta riflessione. In tal caso ognuno fa, 
ha fatto e farà la sua (di scelta), tanto a Est quanto ad 
Ovest, per celebrare il titolo della nuova rivista che 
ci ospita e che con il presente numero si inaugura. 
Quando mi sono permesso di sottolineare l’impossi-
bilità di es sere neu trali, non ho (sol)tanto conferma-
to il paradigma di Said, che in questo caso verrebbe 
però fortemente bana lizzato, ma ho semplicemente 
sottolineato il fatto che dinanzi alla chiamata della 
Storia anche le ‘non scelte’ sono scelte. Ad esempio, 
nel Terzo Reich alcuni nostri esimi colleghi sono di-
venuti nazisti, altri si sono semplicemente na scosti, 
altri sono emigrati e magari si sono anche arruola-
ti per battersi contro la bar barie, altri invece hanno 
preferito passare da una parte all’altra, a seconda dei 
casi, ma solo al momento opportuno. Lo stesso è av-
venuto anche da noi, in Italia. Eppure si è talora trat-
tato di importanti studiosi, di orientalisti, che han-
no dovuto con il loro comportamento dare un senso 
anche alla loro scienza. Forse si tratta di una riflessio-
ne epistemolo gicamente fragile, non alla moda, ma 
certamente non è uno scoglio facil mente evitabile, 
soprattutto se si tiene conto che in molte discipli-
ne il silenzio e gli scheletri nell’armadio sono ancora 
molti e che ogni volta in cui si sol levano questi pro-
blemi molti occhi guardano verso il basso in attesa 
che il vento, ancora una volta, passi. Tanto il tempo 
cancella tutto. Ciò appare purtroppo ancor più pre-
vedibile (dunque una strategia come quella dell’in-
sabbiamento storiografico tutto sommato paga) se si 
osserva che la storia della sto riografia non ha grande 
successo e che gli argomenti sgradevoli, se non cen-
surati, pas sano in secondo o terzo piano. Il fatto poi 
che in futuro si possa invece essere nuovamente chia-
mati a scegliere in modo responsabile, libero e co-
sciente dinanzi a grandi alternative, è un altro fatto, 
todo sia impraticabile costituisce un problema enor-
me, che quasi annulla le distinzioni tra estremisti e 
moderati. Per questo la forza del metodo scientifico, 
ampiamente praticato nelle università occidentali, 
resta un’arma di pace e tolleranza; le nostre civiltà lo 
hanno però scordato e credono che basti portare dei 
telefonini per cam biare una civiltà, dimenticando 
che anche il nostro Tom´ as de Torquemada, una vol-
ta dotato di un bellissimo smartphone, avrebbe solo 
avuto uno strumento utile a tor tu rare più vit time. 
Secondo Addendum (luglio 2015)
Sono grato ad un anonimo referee che stigmatizzan-
do il mio «neoevolu zio nismo sociologico, di marca 
positivista», ravvisava la presenza di una profonda 
con trad dizione nelle riflessioni appena svolte. Di 
fatto, il presente contributo rica dreb be proprio nei 
limiti contestati dallo stesso Said, le cui tesi, impli-
citamente, io stesso andrei a con fer mare, visto che 
avrei contrapposto un Occidente evoluto e aperto 
ad un Oriente arretrato ed incivile. Siccome non è 
questo il mio pensiero, proverò a meglio circostan-
ziare alcuni snodi della riflessione, al fine se non al-
tro di permette re che in futuro la polemica, se neces-
saria e utile, proceda su basi più chiare, sgom brando 
così il campo almeno dalla presenza di inesisten-
ti mulini a vento. Innan zitutto, ciò che contesto a 
Said non è l’aver accusato di oggettiva parti gianeria 
l’Orien talismo (o di essere stato ‘di parte’, perché al 
servizio dei paesi che lo so stenevano), ma di aver ri-
dotto la sua ana lisi in un quadro pre de ter minato, in 
cui i colpevoli erano già stati ovviamente con dannati 
a priori (dato che ‘colpevoli’ essi, perlopiù o in ma-
niera diversa, lo erano ve ramente), anche e soprat-
tutto perché costoro che si prestavano a tale condan-
na erano stati scelti con cura in modo da rientrare 
perfettamente nella cornice. Le mie considerazio-
ni vertono, invece, sul fatto che una parte amplissi-
ma dell’Orientalistica occidentale si è invece mossa 
per ragioni che – lo ribadisco – de fi nisco ‘vocazio-
nali’, o se si vuole ‘passionali’, di in te resse autentico 
verso l’altro da sé, forse un po’ ‘romantiche’, anche 
inge nua mente ideologiche, ma a priori non al servi-
zio immediato della armi e della volontà strategica 
dei paesi di appartenenza. Tutta questa componen-
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munista, ma certamente liberale? Talmente libera-
le, per giunta, che nel suo coerente an ticomunismo, 
anzi ciò nonostante, si rifiutava di firmare una di-
chia ra zione di anticomunismo in nome della tutela 
astratta della propria libertà di co scienza! Ovvero 
il colpevole difendeva, di fatto, la libertà di poter 
un giorno diven tare comunista e che un suo collega 
lo potesse essere. Ripeto, la vicenda non avviene a 
Teheran, né a cacciarlo dall’università saranno i Ta-
lebani nella parte dei cattivi di turno. La scelta di 
tale figura è stata ovviamente mirata, poiché ritene-
vo che così l’esempio sarebbe stato ancora più plate-
ale, come la messa in onda di una specie di suicidio 
etico della stessa demo crazia borghese americana. 
Per tale ragione non credo che il contributo presen-
te ricada nel novero delle ripe titive difese acritiche 
dell’Occidente. Non ho neanche sposato la causa di 
un Occi dente perfetto e di un Oriente intolleran-
te, né intendo farlo, anzi. Molto di quel l’Oriente 
intollerante si rivela essere pienamente funzionale 
e dialettico all’intolle ranza occidentale e spesso si 
articola secondo una regia, se non paranoicamen-
te unica, certamente inserita in una dialettica con 
molte più mescolanze di quanto appaia alla nostra 
superficiale com prensione. Se ho proposto esem-
pi strani, sfuggenti, meno scontati, e l’ho fatto in 
modo forse un po’ provocatorio, è solo perché desi-
deravo che questo contributo servisse alla discussio-
ne (poi divenuta anche un articolo) e che, come si 
dichiarava nel titolo, il contenuto non proponesse 
una gimcana politically correct tra argomenti da evi-
tare. Non avrei dovuto forse citare gli esempi pro-
pri del Fascismo indiano e della reinvenzione ad hoc 
dell’Arianesimo in chiava politica e razziale? Non 
avrei dovuto ricordare il ruolo dei Curdi nella vi-
cenda del genocidio armeno? Ma come quelli pro-
posti, molti altri sarebbero gli esempi, passati e, pur-
troppo, in corso d’o pera. Di un certo Orientalismo, 
ovvero dell’Orientalismo fascistoide di provenien-
za orien tale, però, mai si parla nell’opera di Said (ed 
infatti, sebbene questi problemi non fossero lo sco-
po della sua opera, non sembra storicamente cor-
retto ignorare sempre la loro presenza). Forse che 
l’entrata nelle SS per liberarsi della domina zione 
britan nica potrebbe essere una ragione da sola de-
gna di una piena assolu zione? Parlia mone franca-
mente! Insomma, se ho messo le dita in una piaga 
che mi sono permesso di richiamare. E tale ri chiamo 
non ri sulta affatto scontato nel quadro di un mondo 
umanistico – penso a quello delle nostre università 
e non a figure astratte –, in cui lo spessore politico-
filosofico dei più giovani, sia archeologi sia orienta-
listi, in genere appare desolante. Sceglierà forse la te-
levisione ed il dittatore mediatico di turno. Questo 
era ed è un problema, se non il più grave, certamen-
te molto serio. Said ha avuto ben ragione a emette-
re le sue condanne, ma non posso accettare che, con 
i veri colpevoli, tutta la nostra Orien talistica possa 
essere inclusa nella categoria tratteggiata dallo stes-
so autore, o meglio che la volgarizzazione del suo 
studio si trasformi in un giudizio ide ologico onni-
comprensivo, quando, peraltro, lo stesso Said aveva 
prudentemente messo le mani avanti per ricordare 
che la sua indagine intendeva toccare solo alcuni 
settori ed alcuni paesi in particolare. Ma anche così 
non basta; perché allora l’essere danesi o abitanti del 
Lichtenstein diviene quasi una patente di innocen-
za, men tre trovarsi sotto l’ombra del tricolore fran-
cese o della Union Jack una prova di colpevolezza. 
Come se invece lo svedese Sven Hedin non avesse le 
sue respon sabilità morali. Non mi sembra giustifica-
to un eccesso di autolesionismo, tanto caro a chi per 
qualche motivo si è sentito in colpa e ha quindi vo-
luto essere incluso tra i col pevoli. Quindi, insisto sul 
principio dell’impegno e della scelta, che non neces-
sa ria mente dipende dalle opzioni generali fatte dalle 
civiltà di appartenenza; se andare per una via o per 
l’altra, uno studioso può almeno provare a deciderlo 
e ciò è sua responsabilità.
Infine, non conosco metodo migliore al mo-
mento se non quello della libertà democratica di 
espressione e di ricerca, che si declina a partire da-
gli statuti di tutte quelle università del mondo (e 
non solo dell’Occidente) che non tollererebbero 
la pre senza di censure e di commissari politici alle 
nostre lezioni. Per sottolineare tale opzione valo-
riale in chiave non scontatamente ostile al mondo 
orientale, mi sono permesso di citare il caso di Kan-
torowicz, non quello di un rifugiato maghrebino o 
siriano, ram mentando come il nostro collega fosse 
stato cacciato da una delle più prestigiose università 
americane esclusivamente per ragioni ideologiche. 
Forse l’esem pio non era buono perché ho scelto 
uno studioso tedesco, reazionario ed an che antico-
West & East 35 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Panaino Inter tela volantia: Orientalistica e geopolitica
nome, lo dimostrerà il dibattito che spero di susci-
tare. In ogni caso, ancora popperianamente, grazie. 
Perché solo solle vando la polvere possiamo correg-
gere la nostra percezione della realtà. Un pensiero 
semplice questo su cui non solo i neopositivisti, ma 
anche Karl Jaspers avrebbe fortemente in sistito.49
49 Mi riferisco ad opere come Der philosophische Glaube 
( Jaspers 1948; trad. it. Jaspers 2005), in cui il filosofo 
tedesco assume posizione per nulla distanti da quelle formulate 
da Popper nella sua riflessione contro le «cornici» a priori.
oppure se il mio punto di vista deve rien trare tra le 
categorie del pensiero reazionario op pure di quello 
progressista, di un superato Orientalismo borghese 
e da Italietta neo coloniale ovvero, al contrario, di 
un Orientalismo che più sfacciatamente ha il cora-
ggio di chiamare finalmente ogni cosa con il suo 
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In this paper the importance and diffusion of salt production 
in the Late Prehistory are highlighted by means of a few 
examples, with special reference to the Italian Adriatic 
shores and therefore to the exploitation of salt water from the 
sea. Particular attention is paid to the so-called briquetage, 
a widespread salt-working process that made use of large 
quantities of fuel and coarse ceramic implements such as 
kilns, basins, pedestals, moulds, etc., in order to obtain 
salt-cakes of regular shapes suitable for use, transport and 
exchange.
Leaving out the economic and social relevance of salt 
production, which has been largely debated among scholars, 
and focusing on possible symbolic aspects, we propose to 
interpret a singular series of hand-made clay objects found 
in Piceno during the Eighties  as votive offerings presented to 
their god by one or more groups of salt-workers. The seemingly 
unique context, dating to the archaic age, is composed of 
miniaturized pottery and other small enigmatic artifacts 
that, on the basis of a detailed series of observations, may be 
consistently explained as a small-scale representation of the 
instruments used for boiling and concentrating brine with 
the method of the briquetage.
Il contributo accenna all’importanza a alla diffusione del 
sale nella protostoria con particolare riguardo all’Italia 
adriatica, e dunque al sale marino, e al metodo di pro-
duzione definito briquetage, che, facendo uso di grandi 
quantità di combustibile e di impasto argilloso per forni, 
bacini, sostegni, stampi o formelle, ecc., consentiva me-
diante ‘evaporazione forzata’ (con uso del fuoco), di otte-
nere forme di sale cristallizzato facilmente trasportabili e 
pronte per l’uso o per lo scambio. 
Tralasciando l’importanza sociale ed economica, temi già 
largamente discussi dagli studiosi, e rivolgendoci ai possi-
bili aspetti simbolici della produzione del sale, intendia-
mo prospettare l’ipotesi di interpretare come una stipe 
formata da ripetute offerte di uno o più gruppi di salinari 
un complesso di oggetti, tutti di impasto argilloso lavora-
to a mano, che fu trovato nel corso degli anni ’80 presso 
Cupra Marittima: un contesto di epoca arcaica rimasto 
inspiegato e a tutt’oggi apparentemente privo di confron-
ti, che comprende vasi miniaturizzati di tipi noti diffusi in 
Italia peninsulare associati a varie categorie di manufatti 
enigmatici anch’essi di dimensioni ridotte. Tutti gli og-
getti sembrano trovare una spiegazione coerente se, sot-
toposti ad analisi particolareggiata, vengono inseriti nel 
quadro della lavorazione del sale e considerati frutto di of-
ferte periodiche alla divinità da parte di addetti alla pro-
duzione che usavano il metodo del briquetage.
Protostoria, sale/lavorazione, briquetage, coste adriatiche, 
Piceno, deposito votivo
Protohistory, salt-working, briquetage, Adriatic shores, 
Piceno, votive deposit
Il sale nella protostoria dell’Adriatico: 
una proposta di interpretazione per il deposito 
votivo di Cupra Marittima (Ascoli Piceno)
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prima che si giungesse a identificare l’attività cui an-
dava riferito.3 
L’applicazione di questo antico metodo di pro-
duzione, comunemente indicato come ‘evapora-
zione forzata’ (con uso del fuoco), consentiva di 
ottenere pani di sale cristallizzato di fogge regolari 
mediante l’uso di un’abbondante e molteplice at-
trezzatura di oggetti di ceramica grossolana e di in-
genti quantità di combustibile. L’adozione diffusa 
del briquetage è comprovata da depositi di ceneri e 
argilla decomposta contenenti pezzi di piani forati, 
altri fittili non vascolari e frammenti di vasi d’impa-
sto di varie forme e dimensioni:4 accumuli di mate-
riali eterogenei, in genere estremamente degradati, 
spesso di difficile identificazione e poco idonei ad 
essere recuperati mediante scavi, che raggiungono 
talora proporzioni imponenti e attestano una stra-
ordinaria continuità di utilizzo delle risorse naturali 
disponibili.
2.
Presso il litorale altoadriatico, sul così detto ‘Mon-
te Castellier degli Elleri’ che sovrasta da sud la baia 
di Muggia, fra Trieste e l’Istria settentrionale, è sta-
ta riconosciuta alcuni anni fa una situazione analoga 
a quella sopra descritta, che non trova confronto in 
nessun altro dei numerosi siti fortificati di ambito 
carsico-istriano.5 Sulla sommità dell’altura, resti di 
3 La parola viene adoperata per indicare sia il tipo di attività 
che faceva uso di manufatti ceramici sia il deposito archeologico 
e il complesso dei manufatti stessi (cfr. Gouletquer, Daire 
1994, p. 10).
4 Dopo le scoperte iniziali avvenute nella Francia atlantica e 
nella zona dei laghi salati della Lorena, le esplorazioni si estesero 
gradualmente ad altre regioni europee ricchissime di resti quali 
la Germania e la Gran Bretagna (per la storia delle ricerche, 
con bibl., v. Gouletquer, Daire 1994, pp. 7-10; Harding 
2013, pp. 16-9) e infine anche all’Italia. Qui, ad es., nel Lazio 
meridionale, su una duna sabbiosa sulla costa tra Anzio e Torre 
Astura (il sito è indicato come P13/Pelliccione), ricognizioni 
e scavi recenti hanno identificato in densi ammassi di cocci del 
Bronzo Finale un evidente esempio di briquetage: cfr. Attema, 
Alessandri 2012, pp. 289-93, figg. 5-6; Alessandri 2013, 
p. 34 e passim, con bibl.
5 Cfr. Càssola Guida, Montagnari Kokelj 
2006; Càssola Guida 2011; Harding 2013, p. 61; più 
recentemente, e con qualche maggiore ampiezza, Càssola 
Guida 2014, pp. 322-30, figg. 124 e 125a-b, con bibl. Per 
la storia delle ricerche sul castelliere v. Càssola Guida, 
Montagnari Kokelj 2006, p. 328, n. 13. 
1.
Sui metodi usati in Europa per il trattamento del sale 
dal Neolitico fino alla tarda preistoria siamo sempre 
meglio informati. Grazie ad una nuova e più gene-
rale attenzione degli studiosi verso un’attività pro-
duttiva di importanza vitale che era conosciuta da 
lungo tempo ma non in maniera soddisfacente, nei 
decenni più vicini a noi si sono moltiplicate le inda-
gini sulle modalità di approvvigionamento, le tecni-
che di sfruttamento, i sistemi e le attrezzature in uso 
per rendere fruibile questa sostanza praticamente 
inesauribile che la natura ci offre con distribuzione 
irregolare e in svariate forme e situazioni (depositi 
di sale minerale o salgemma, sale marino, sorgenti e 
terre salate, piante alofite, ecc.). Innumerevoli ricer-
che, toccando tutti i possibili aspetti, contribuisco-
no oggi all’interdisciplinarità del tema e lo arricchi-
scono delle implicazioni più varie.1
Nonostante il rinnovato, vivace, interesse verso 
questa ‘ricchezza invisibile’, molte questioni restano 
aperte, ad esempio quelle relative all’individuazione 
dei probabili luoghi di raccolta e di produzione, alla 
loro distribuzione geografica – e mi riferisco in par-
ticolare all’Italia, che è ampiamente dotata di indizi, 
spesso riflessi dalla microtoponomastica,2 ma non 
ancora sufficientemente indagata, – al rifornimento 
delle zone sprovviste di questa risorsa. 
Durante la preistoria e fino alla tarda protostoria 
– prima che venisse introdotto l’uso, seguìto anco -
ra oggi, dei ‘bacini di evaporazione’ che sfruttano il 
calore solare – il procedimento che, con alcune mo-
difiche nel corso del tempo e con differenze più o 
meno marcate tra un luogo e l’altro, fu più a lungo 
praticato per il trattamento di diversi tipi di sale, è 
quello che viene definito briquetage, termine france-
se intraducibile introdotto in Europa nel ’700, assai 
 
 
1 Molti sono i progetti attualmente in corso sui problemi 
connessi alla localizzazione e allo sfruttamento delle risorse 
saline nel mondo e in particolare per la preistoria europea. Tra 
i contributi recenti ricordiamo Nikolov, Bacvarov (edd.) 
2012; Harding 2013; Brigand, Weller (edd.) 2015. Per un 
utile compendio, con ampia bibliografia, cfr. Harding 2000, 
pp. 249-54; per le conoscenze relative all’Italia nordorientale, v. 
Càssola Guida 2014 (con bibl.).
2 Basti menzionare la larghissima diffusione dei toponimi 
del tipo Salina/Saline e simili, segno frequente di continuità (o 
ripresa) della produzionetra la protostoria e l’età romana. 
West & East 40 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
P. Càssola Guida Il sale nella protostoria dell’Adriatico
attivo, com’è noto, nell’età del bronzo. Qui, in co-
mune di San Martino di Venezze (Rovigo), in una 
località di ampia dispersione di materiale romano 
denominata Saline, nel corso di ricognizioni con-
dotte nel 1985 e nel 1986 furono individuate due 
aree di affioramento, «caratterizzate, oltre che dalla 
presenza di materiale ceramico d’impasto, dal colore 
molto scuro del terreno, dovuto alla forte concen-
trazione di carbone e cenere».7 I frammenti fittili 
recuperati (ceramica e concotto di diversi tipi d’im-
pasto) trovarono molti, puntuali, riscontri in livelli 
dei non lontani insediamenti di Mariconda di Me-
lara, Frattesina e Villamarzana. Tra i fittili non va-
scolari, di difficile interpretazione, fu rilevata la pre-
senza di un presunto «fornello comprendente parte 
del piano di posa con un foro centrale» – nel quad-
le peraltro non risultava «riconoscibile la struttura 
della camera di combustione», – di un «probabile 
sostegno troncoconico» e di un «tarallo a sezione 
semicircolare».8 In definitiva, un limitato ma non 
trascurabile numero di indizi consente di supporre 
che i resti individuati, piuttosto che ad un insedia-
mento, possano essere riferiti ad una installazione 
di tipo produttivo: plausibilmente quella in cui tra 
Bronzo Finale e l’iniziale età del ferro il sale veniva 
trattato per rifornire la vicina Frattesina e altri coevi 
insediamenti del delta padano.9
3.
Mentre l’importanza economica e sociale del sale ha 
fornito negli anni abbondante materia di discussio-
ne, sono ancora poco conosciuti gli aspetti simbo-
lici della produzione organizzata di età protostori-
ca. Una scoperta significativa forse anche da questo 
punto di vista fu effettuata nei primi anni ’60 in una 
grotta situata all’estremità orientale dell’isola di 
Creta, a breve distanza dal palazzo di Zakro e dalla 
baia omonima.10 Nella cavità, frequentata in epoca 
7 Bellintani 1986, pp. 255-7 (si tratterebbe dell’unico 
insediamento dell’età del bronzo finora noto a est di Rovigo 
nella bassa pianura tra Adige e Po).
8 Bellintani 1986, p. 259, tav. 6, nrr. 1, 2, 3.
9 Per lo stretto legame tra la località di Saline e gli 
insediamenti di Frattesina e Mariconda/strato superiore, v. 
Bellintani 1986, p. 261 (cartina a fig. 1).
10 Kopaka, Chaniotakis 2003, pp. 53-5, figg. 1-2, con 
bibl.; Harding 2013, p. 43. Le coste che si sviluppano nei pressi 
depositi stratificati di ceneri e carboni, grandi quan-
tità di frammenti ceramici, pezzi di diaframmi forati 
e sostegni fittili di varie categorie (tra cui i ben noti 
«taralli» o «anelloni» d’impasto argilloso), recup-
perati a più riprese in vari decenni di scavi e ricondu-
cibili intorno alla media età del bronzo, documenta-
no le tracce di una produzione organizzata di pani di 
sale mediante briquetage. 
Poco più a nord, sulla spiaggia della vicina locali-
tà di Stramare, il sistema dell’evaporazione forzata fu 
plausibilmente in uso per il trattamento del sale tra 
il VI e il V secolo a.C. (v. infra, § 8 e n. 55), quando 
nell’area pianeggiante che si affaccia verso nord-ovest 
sulla baia di Muggia, tra i torrenti Ospo e Rosandra, 
si sarebbe sviluppato l’insediamento indigeno di Ter-
geste.6 Solo più tardi, in un’epoca difficilmente pre-
cisabile, e certamente con l’avvento dei Romani, sa-
rebbe stato introdotto, qui come altrove, un diverso 
e più pratico metodo di produzione: quello sopra ac-
cennato dei bacini di evaporazione naturale, destina-
to a soppiantare largamente il briquetage.
Oggi gli indizi che possediamo ci consentono di 
affermare con buona verosimiglianza che fin dalla 
protostoria in varie zone della fascia costiera dell’I-
stria settentrionale, dal golfo di Pirano all’area urba-
na attuale di Trieste, si procedeva alla raccolta del-
la materia prima necessaria per confezionare pani 
di sale da distribuire agli abitati dell’entroterra, da 
scambiare con prodotti non disponibili in loco e da 
utilizzare per le altre esigenze della vita quotidiana, 
come la preparazione e la conservazione delle ri-
sorse ittiche locali. Lo sfruttamento e il commercio 
del sale marino, risorsa tradizionale di queste terre, 
ebbero dunque una storia ben più lunga di quanto 
si era per molto tempo ritenuto: una storia che va 
dall’età del bronzo all’epoca romana e, con modalità 
e procedimenti diversi, fino ad età moderna, quan-
do i Veneziani detennero il monopolio di questa so-
stanza molto ambita. 
Un’altra zona del litorale nordadriatico in cui 
è forse possibile riconoscere tracce di briquetage, 
sia pure in quantità numericamente più modesta, è 
localizzabile nella bassa pianura tra Adige e Po, su 
un ramo settentrionale del cosiddetto Po di Adria, 
6 Per l’ipotesi di ubicazione del centro preromano, del 
quale il sale fu senza dubbio una risorsa primaria, v. Càssola 
Guida, Càssola 2002.
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4.
La connessione tra pratiche cultuali e produzione 
organizzata di sale appare a mio parere decisamente 
più convincente nel caso di un ritrovamento straor-
dinario, e a tutt’oggi unico, che ebbe luogo vari anni 
or sono nel Piceno meridionale. Qui, su una collina 
presso Cupra Marittima (Ascoli Piceno), in località 
Sant’Andrea (fig. 1), nel 1984 fu recuperato casual-
mente, in giacitura secondaria, un gruppo di manu-
fatti pertinenti ad una stipe votiva di epoca arcaica 
formata da vasi e altri oggetti miniaturizzati, tutti 
fabbricati con un impasto argilloso lavorato a mano. 
Una seconda serie di ex voto dello stesso tipo fu ri-
portata in luce quattro anni più tardi, quando la So-
printendenza Archeologica delle Marche organizzò 
un’esplorazione sistematica dell’area del primo rin-
venimento e ne affidò la direzione a Gabriele Bal-
delli. Successivamente, in occasione di una mostra, 
lo studioso dedicò al complesso un contributo nel 
quale descrisse il luogo come «uno stretto terrazzo 
naturale subito sotto la strada di crinale che percor-
re il dorso del colle un tempo noto con il nome ora 
affatto dimenticato di San Silvestro».15 Il materiale 
votivo è evidentemente il risultato di uno scarico ef-
fettuato in antico, forse per lasciare spazio a nuove 
offerte oppure in occasione della ristrutturazione di 
un’area sacra situata nei pressi.16 Esso appariva sti-
pato nel «riempimento di terra marrone (argillosa, 
dura e compatta) di una semplice canaletta scavata 
nel terreno vergine», che fu riconosciuta e indagai-
ta per un tratto di circa 8 m, per una larghezza di 
non più di 40 cm e una profondità di appena 20 cm: 
un contesto non inquinato da elementi esterni ma 
gravemente eraso dalle arature e troncato alle estre-
mità. Benché la parte risparmiata dai lavori agricoli 
fosse piuttosto esigua, il settore di canaletta avrebbe 
restituito complessivamente «qualche migliaio di 
pezzi»,17 dei quali soltanto quelli in migliore stato 
15 Baldelli 1997, p. 161, fig. 2: lo studioso pone l’accento 
sulla particolare ubicazione del terrazzo, «in un punto di 
passaggio obbligato tra l’area dell’abitato piceno e quella del più 
vicino corrispondente sepolcreto» (v. infra, § 10 e n. 67).
16 Si tratterebbe dunque di un «deposito di obliterazione» 
(v. Bonghi Jovino 2005, p. 43), una colmata sacra certamente 
in origine più ampia di quanto documentato dal recupero e dal 
successivo scavo. 
17 Baldelli 1997, pp. 161-2: la quantità indicata è frutto 
di un calcolo approssimativo, fatto a occhio, nel magazzino 
minoica, per lo più in livelli profondi sicuramente 
indisturbati, fu rinvenuta nel corso di uno scavo di 
emergenza una certa quantità di sale marino, a vari 
livelli di purezza, in parte cristallizzato e ancora ade-
rente alle pareti di alcuni frammenti di contenitori.11 
Sembra questa, a tutt’oggi, l’unica prova «diretta» 
di produzione antica, a fronte dell’ingente quanti-
tà di testimonianze «indirette» che possediamo sui 
sistemi usati per trattare il sale e renderlo trasporta-
bile e commerciabile. 
Oltre al sale, che veniva trattato in loco, un’am-
pia gamma di materiali recuperati nella grotta in-
dusse gli archeologi a ritenere che all’interno di essa 
si svolgessero attività di lavorazione, immagazzina-
mento, preparazione e manipolazione di cibo:12 nel 
complesso un vario ed interessante assortimento di 
reperti che comprende attrezzi (pesi e macinelli di 
pietra), recipienti di tipi e dimensioni diverse, resti 
di sostanze organiche quali grani di cereali, legumi, 
ecc. ed anche nuclei di corna di capra selvatica.13 Il 
sale potrebbe aver fatto parte di un gruppo di com-
modities with a given measurable value in uso per lo 
scambio. 
A differenza della maggior parte delle grotte cre-
tesi, questa cavità non sarebbe stata dunque destinata 
al culto ma usata per esigenze di approvvigionamen-
to. Tuttavia la situazione complessa e particolare ri-
flessa dai ritrovamenti induce a non escludere l’ipo-
tesi che i cristalli di sale contenuti in recipienti fittili 
perpetuino a Zakro il ricordo di una qualche forma 
di rituale.14
della pendice rocciosa in cui si apre la grotta, detta ‘tis Ouranias 
to Froudi’, risultano particolarmente idonee alla raccolta e alla 
produzione del sale (se ne parla come di «important modern 
sources of natural salt in the area»: v. Kopaka, Chaniotakis 
2003, p. 53). 
11 Kopaka, Chaniotakis 2003, pp. 55-6, figg. 3-5. La 
conservazione dei cristalli di sale (eccezionale per una sostanza 
notoriamente solubile in acqua) è stata possibile perché si tratta 
di un luogo chiuso, non esposto agli agenti atmosferici né 
evidentemente soggetto ad infiltrazioni. 
12 Kopaka, Chaniotakis 2003, pp. 55-9.
13 Kopaka, Chaniotakis 2003, pp. 60-5, figg. 5-8.
14 Si v. ad es. il frammento pubblicato in Kopaka, 
Chaniotakis 2003, p. 60 (fig. 5a in basso a sin.) che potrebbe 
essere pertinente ad una sorta di piatto d’offerta.
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dell’analisi, a culti celebrati in un ambito familiare, 
mentre, d’altra parte, i piccoli vasi, da soli, presenta-
no tratti troppo generici per poter qualificare l’offer-
ta. Mancano anche indizi che possano far pensare a 
rituali compiuti per onorare una divinità preposta 
ai cicli agrari, quali resti organici riferibili a semi e 
granaglie22 e, ancora, dischetti fittili con impressio-
ni digitali, probabili riproduzioni di focacce, simili a 
quelli che spesso caratterizzano i numerosi depositi 
di ambito laziale ricchi di vasetti miniaturizzati.23
Per giungere ad una proposta più precisa e illu-
strare una diversa ipotesi appare dunque necessario 
tentare un esame il più possibile dettagliato dell’in-
tero complesso di reperti. Il deposito, pur nelle con-
dizioni lacunose in cui ci è pervenuto, trova forse 
un’esegesi soddisfacente sulla base di una serie di 
confronti specifici per le singole classi di elementi 
che lo compongono. Da un’indagine di questo tipo 
deriva un quadro attendibile, in cui ciascun elemen-
to concorre senza apparenti contraddizioni a indi-
care la possibilità di un utilizzo particolare: siamo 
verosimilmente di fronte al caso singolare di una 
copiosa serie di oggetti fittili imitanti in piccole di-
mensioni gli strumenti usati in uno specifico setto-
re produttivo, quello dello sfruttamento organizza-
to del sale col metodo del briquetage. I manufatti 
miniaturizzati potrebbero essere stati offerti al loro 
nume tutelare da parte di uno o, più plausibilmente, 
vari gruppi di artigiani che dalle dune sabbiose ric-
che di sale del vicino litorale traevano le risorse ne-
cessarie per la loro attività. 
L’importanza economica del mestiere esercitato 
e della produzione del sale parrebbe accentuata dal 
dono di vasi e attrezzi fabbricati appositamente per 
finalità di culto (ex voto per destinazione).24
22 Cfr. Baldelli 1997, p. 161, dove si accenna all’assenza 
«di semi o di altro contenuto significativo» constatata nei 
campioni di terra esaminati in laboratorio (n. 3).
23 Si v. ad es. il deposito del Clivo capitolino: Sciortino, 
Segala 1990, pp. 18-20. 
24 Cfr., nell’ambito di una discussione sull’evoluzione 
dell’artigianato italico, le categorie distinte da Jean-Paul Morel: 
Morel 1989-1990, pp. 511-4. 
di conservazione (circa duecento) furono catalogati 
ed esposti.18 
Come spesso accade in casi analoghi, non abbiamo 
alcuna idea del rapporto tra il numero degli oggetti 
rinvenuti e la consistenza effettiva del deposito, che 
dobbiamo supporre di gran lunga più esteso rispetto 
all’entità del materiale recuperato. Inoltre non è pos-
sibile formulare ipotesi né sull’aspetto né sulla posi-
zione del luogo di culto cui erano appartenuti gli ex 
voto. È comunque verosimile che esso fosse in origi-
ne ubicato in un punto elevato della collina. 
Quanto all’interpretazione, Gabriele Baldelli 
prospettò l’eventualità di un rapporto tra la stipe, il 
vicino sepolcreto piceno ed il presumibile «affiorao-
re nelle vicinanze di qualche piccola sorgiva» pre-
cisando peraltro che nessun indizio – «né l’aspetr-
to dei piccoli reperti fittili, per niente fluitati, né la 
loro giacitura nel deposito, piuttosto caotica, né in-
fine l’esame della terra rimasta all’interno di alcuni 
vasetti» – deponeva «a favore della possibilità che 
scorresse acqua nel fondo della canaletta».19 In defi-
nitiva, dunque, solo la presenza di un elevato nume-
ro di tazze-attingitoio, mestoli e recipienti definiti 
«bicchieri» sembrava suffragare l’idea di un’area 
destinata a cerimonie di culto in cui l’acqua rivestis-
se una funzione importante.20 
Quanto poi all’ipotesi che il deposito di Cupra 
Marittima fosse una stipe domestica,21 ad essa si op-
pongono le peculiarità di alcune classi di manufatti 
non vascolari, poco idonei, come vedremo nel corso 
 
 
della Soprintendenza, senza distinzione di classi e sulla base 
di una pesatura parziale, che non comprendeva i pezzi esposti 
e pubblicati. I reperti sono oggi conservati ad Ancona, al 
Museo Archeologico Nazionale delle Marche e, in piccola 
parte, al Museo Archeologico Statale di Ascoli Piceno. Devo 
queste e altre informazioni sulla consistenza della stipe e sulle 
caratteristiche esteriori dei piccoli vasi di Cupra (v. infra, § 9) 
alla cortesia del dottor Baldelli, al quale sono molto grata per la 
sua cordiale disponibilità.
18 Come mi è stato precisato da Gabriele Baldelli, tutti i 
manufatti del deposito furono èditi in scala 1:2.
19 Baldelli 1997, p. 161. Sul ritrovamento di Cupra 
Marittima lo studioso tornò brevemente pochi anni dopo: 
Baldelli 2000, con bibl.
20 Baldelli1997, pp. 161-2: a p. 162 si accenna 
all’eventualità di «rituali idrici di purificazione e di rituali legati 
alla transizione tra mondo dei vivi e mondo dei morti».
21 Naso 2000, pp. 242-3.
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da medie a medio-piccole, di forma «da troncocom-
nica a cilindro-ovoide» (fig. 3, nrr. 38-41).29 
Peraltro, ad un’unica classe funzionale, che com-
prenda le ollette nrr. 38-41, si potrebbero forse at-
tribuire tutti i recipienti da medi a piccoli, ossia le 
«scodelle» di forma troncoconica (fig. 4, nrr. 66-
82), le due «coppette miniaturistiche» (corrispon -
denti ai nrr. cat. 118-119, che Baldelli tiene distinti) 
e, per affinità di forma e di dimensioni, i «coperr-
chi» troncoconici o arrotondati (nrr. 120-129): 
questi, capovolti, possono con uguale probabilità es-
sere interpretati come coppe su piede cavo.30 
Il complesso dei vasi miniaturizzati si chiude 
con il gruppo piuttosto numeroso e articolato de-
gli attrezzi per attingere, come «scodelle» e «taz -
ze» monoansate o biansate (fig. 5, nrr. 83-102, 103-
117),31 in cui rari esemplari sono muniti di curiose 
anse crestate (così i nrr. 113, 115). 
Nell’ambito di questa breve serie di conside-
razioni generali, va sottolineato che nel campione 
èdito prevalgono numericamente i recipienti che ri-
mandano a modelli di classi dimensionali da medie 
a medio-piccole, dalle pareti piuttosto spesse, senza 
anse, con imboccatura larga e base per lo più piana: 
caratteristiche che distinguono parte dei «bicchie-
ri», le ollette (fig. 3), le scodelle e alcune delle coppe 
(v. supra, figg. 3 e 4). Se escludiamo i biconici, le olle 
ovoidi e un limitato numero di «bicchieri» che, 
come abbiamo osservato, hanno dimensioni relati-
vamente cospicue (figg. 2-3), e lasciamo da parte il 
gruppo peculiare per fogge, modalità d’uso e varietà 
di dimensioni composto dalle tazze-attingitoio (fig. 
5), constatiamo che gli altri contenitori miniaturiz-
zati (figg. 3-4) misurano in genere da circa 4 cm a 
circa 2 cm di altezza, con alcune punte minime di 
poco più di un centimetro. All’interno di ciascun 
gruppo o categoria si rileva una notevole uniformità 
di fogge che verosimilmente riflette quella dei pro-
totipi; alla semplicità formale corrisponde la povertà 
degli elementi decorativi – minuscole bugne e brevi 
cordoni, – applicati quasi unicamente su bicchieri e 
scodelle (figg. 3 e 4).
29 Baldelli 1997, p. 169, tav. II, nrr. 38-41.
30 Baldelli 1997, pp. 169-70, tav. III, nrr. 66-82 e 118-
119; tav. IV, nrr. 120-129.
31 Baldelli 1997, p. 169, tav. III, nrr. 83-117.
5.
Tra i circa duecento ex voto fittili miniaturizzati 
giunti fino a noi, predomina la ceramica vascolare 
(nrr. 1-129),25 tutta di tipo locale, per la quale Ga-
briele Baldelli propose un’articolata suddivisione 
in classi funzionali. La classificazione elaborata dal-
lo studioso costituisce un utile punto di partenza 
per l’analisi del deposito ed è stata sostanzialmen-
te seguita in questa sede: di essa sono rispettate la 
numerazione e la sequenza dei pezzi all’interno di 
ciascuna categoria, con poche proposte di modifica, 
limitate allo spostamento di alcuni blocchi di reperti 
(le corrispondenze e gli scostamenti dall’ordine as-
segnato da Baldelli sono segnalati nelle note).
Aprono la serie i vasi più grandi,26 alti fino a 6-7 
cm, «biconici» e «olle» ovoidi con orlo svasato e 
collo che si restringe, che riproducono contenitori 
di proporzioni notevoli (60-70 cm?) e che, ad imi-
tazione dei loro prototipi, sono di solito provvisti di 
due anse orizzontali contrapposte, a maniglia (fig. 2, 
nrr. 1-21).27 Nell’ordine proposto da Baldelli vengo-
no poi i recipienti «con corpo troncoconico o cilin -
dro-ovoide», profondi e poco svasati, di svariate dis-
mensioni, da grandi a medie e medio-piccole (fig. 3, 
nrr. 22-37; 42-65), indicati come «bicchieri»:28 in 
questa categoria alcuni esemplari più grandi raggiun-
gono un’altezza di 5-5,5 cm – così i nrr. 23 e 51 – e 
sono muniti di anse o prese. In questa serie lo studio-
so ritiene opportuno distinguere alcune «ollette», 
 
25 Purtroppo ignoriamo quale sia la percentuale dei 
contenitori rispetto al totale dei manufatti che fu possibile 
recuperare, pertanto non siamo in grado di valutare i rapporti 
numerici tra le diverse classi. Parimenti non possediamo 
elementi che consentano di stabilire delle corrispondenze che 
non siano estremamente approssimative (circa 1:10?) tra le 
dimensioni degli ex voto miniaturizzati e quelle dei loro modelli 
di uso effettivo. Sembra peraltro verosimile, anche in base al 
confronto con altre stipi con oggetti miniaturizzati, che ci sia 
una certa coerenza interna nel deposito, ossia che il rapporto 
proporzionale tra le classi di oggetti sia costante.
26 Per comodità ho distinto i vasetti miniaturizzati in tre 
principali classi dimensionali in base all’altezza: grandi (alti da 
un massimo di 7 fino a 5 cm), medi (da meno di 5 a circa 3 cm), 
piccoli (di altezza inferiore a 3 cm).
27 Cfr. Baldelli 1997, p. 169, tav. I, nrr. 1-21.
28 Baldelli 1997, p. 169, tav. II, nrr. 22-65. Per i vasi 
di dimensioni maggiori, piuttosto che di bicchieri, utilizzati 
esclusivamente per bere, sembrerebbe trattarsi di una sorta di 
scodelloni o catini troncoconici profondi (v. Peroni 1994, p. 
112, fig. 34, 6).
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sulle colline del Ravennate, dove a partire dal 1865 
e fino ad anni recenti furono raccolte in varie riprese 
ingenti quantità di ceramica miniaturizzata, spesso 
in associazione con altri oggetti di diverse epoche e 
destinazioni.36 Questi ed altri termini di confronto, 
come si è accennato, rimandano concordemente al 
periodo tra il VI e il V secolo a.C.
7.
Più difficili da classificare tipologicamente e privi 
di appigli utili per un inquadramento cronologi-
co risultano i fittili non vascolari rinvenuti a Cupra 
Marittima, che presentano vari aspetti problemati-
ci. Gabriele Baldelli propose di distinguerli in «ar.-
redi» (nrr. 130-134), «utensili» (nrr. 135-154), 
«probabili oggetti d’ornamento personale» (nrr. 
155-166), e riunì i materiali di più difficile interpre-
tazione in un gruppo particolare di oggetti che in-
dicò come «varia et aenigmatica» (nrr. 167-190). 
Molti di questi reperti appaiono oggi assai meno 
oscuri se vengono messi a confronto con quelli di 
proporzioni normali impiegati per il trattamen-
to del sale con il metodo del briquetage. Tra gli ele-
menti accessori che connotano quest’attività, nel 
deposito di Cupra vi sono alcuni «cippetti» alti 
non più di 4-5 cm e provvisti di un’estremità ‘tri-
forcuta’ («base con tre o quattro peducci, forma a 
pilastrino»);37 l’estremità opposta poteva essere ap-
puntita, come negli esemplari di Cupra, oppure co-
stituita da una base allargata. Questi minuscoli og-
getti (fig. 6) trovano confronto in manufatti fittili di 
varie dimensioni che nei contesti di lavorazione del 
sale mediante evaporazione forzata venivano collo-
cati in serie, con l’estremità triforcuta rivolta verso 
l’alto, entro forni dotati di piano forato, e che, me-
diante barre trasversali di sostegno (comunemen-
36 Bertani 1996, pp. 440-3, fig. 1 e tavv. I-VI; v. 
anche Bertani 1997. Di questi recipienti miniaturizzati 
se ne conservano molte centinaia, con prevalenza di forme 
troncoconiche (bicchieri, ollette, coppe, ecc.) semplici e poco 
articolate. Sui diversi aspetti attestati nella cavità e sulle indagini 
più recenti cfr. Miari et Al. 2013, con bibl. 
37 Baldelli 1997, p. 171, tav. V, nrr. 183-190: in 
mancanza di altri indizi lo studioso, nel descriverli come piccoli 
cippi muniti di peducci, propone di considerarli come possibili 
indicatori di confini tra abitato e territorio o tra abitato e 
necropoli e li raffigura con l’estremità dotata di punte rivolta 
verso il basso.
6.
Per la produzione vascolare miniaturizzata di Cupra 
Marittima è ovviamente fondamentale il confronto 
con recipienti di uso effettivo che, oltre ad informa-
re sulla funzione che ciascuna serie poteva rivestire 
nelle operazioni di briquetage (v. infra, § 9), consente 
di attribuire al deposito una cronologia abbastanza 
precisa, tra il VI e l’inizio del V secolo a.C. È ques-
sto il periodo in cui i vasetti d’impasto rimpiccoli-
ti, ben noti da stipi votive e aree funerarie del Lazio 
e dell’Etruria tirrenica, si diffondono numerosi 
nell’Etruria padana e raggiungono la fascia medio-
adriatica.32 In quest’ultima zona la loro presenza ap-
pare, allo stato attuale, piuttosto sporadica e l’unico 
deposito consistente è forse proprio quello cupren-
se, nel quale i piccoli vasi costituiscono i soli elemen-
ti datanti di quanto ci resta dell’intero complesso. 
Com’è stato osservato,33 alcune fogge, oltre che nel-
lo stesso Piceno, trovano confronto in sepolcreti di 
ambito romagnolo, come quello di Imola/Monte-
ricco, dove nelle stesse tombe coesistono vasi d’im-
pasto depurato e vasi d’impasto grossolano, talora 
miniaturizzati (per lo più bicchieri o ollette).34 Al-
tri materiali, recuperati nel corso di un vecchio sca-
vo piuttosto problematico condotto a Faenza/Piaz-
za d’Armi, mostrano punti di contatto con quelli di 
Cupra Marittima per la presenza, accanto a ceramica 
fine, di vasi d’impasto su scala ridotta e di elementi 
di concotto almeno in parte riconducibili ad un’at-
tività produttiva che prevedeva l’uso di fornaci.35 
Un caso di eccezionale rilevanza è costituito dai ri-
trovamenti effettuati nella Grotta del Re Tiberio, 
32 Sul tema ben noto degli stretti e molteplici rapporti che 
con particolare intensità collegarono Roma, il Lazio e il mondo 
etrusco con il Piceno è superfluo soffermarsi. Per cenni recenti 
su attività rituali e depositi votivi con vasi miniaturistici in Italia 
centrale, compresa Cupra Marittima, cfr. Guidi 2014, pp. 643-
4.
33 Per alcuni riscontri puntuali cfr. Baldelli 1997, p. 162 
e singole classi di oggetti citate nel catalogo.
34 von Eles Masi (ed.) 1981: v. ad es. p. 31, tomba 1, tav. 
1, 1.6 e fig. 26: piccola olla biansata (definita «bicchiere»); p. 
34, tomba 4, tav. 3, 4.5: bicchierino troncoconico con prese a 
bugna sotto l’orlo.
35 von Eles Masi (ed.) 1981, pp. 197-220 e tavv. 109, 
111, 112. Il materiale fu recuperato in tempi ormai lontani 
(1968), in circostanze difficili e mai pubblicato integralmente: 
per questi reperti e per quelli di altre località della costa 
romagnola come Cesena la documentazione che possediamo è 
del tutto insufficiente.
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no ardere le fiamme che asciugavano la pasta di sale 
sembra confermata nel deposito di Cupra dalla pre-
senza, in un caso, di un piccolo recipiente: una ollet-
ta, alta circa 2,5 cm (nr. 39), che è stata trovata anco-
ra inserita nell’incavo superiore di uno dei quattro 
esemplari sopra citati (fig. 10, nrr. 130-130a).42 
Alla composita famiglia di accessori destinati a 
sostenere vasi è forse attribuibile anche il «tavolie-
no» provvisto di un «piano rotondo su tre gambe» 
(fig. 10, nr. 134),43 documentato nella stipe picena 
da un unico esemplare che mostra affinità con i piat-
ti o bacini su tre piedi frequenti in contesti dell’età 
del bronzo di castellieri del Carso e dell’Istria e ben 
rappresentati in particolare a Elleri e nei suoi imme-
diati dintorni (fig. 11).44 Non si può escludere che 
questi oggetti siano stati usati talora come vassoi o 
piatti utilizzati per offrire alla divinità piccole quan-
tità di sale.45
Oltre ai supporti sopra descritti, che si articola-
no in tipologie peculiari, a Cupra Marittima se ne 
ravvisano verosimilmente altri più semplici, di mi-
sure diverse e di foggia standardizzata (fig. 12), usati 
in fasi diverse del processo produttivo. Si tratta dei 
cosiddetti «anelloni» o distanziatori di vasi (v. su-
pra, § 2), che sono indicati da Gabriele Baldelli come 
«taralli miniaturistici» (nrr. 167-169) ma non sono 
dissimili dagli oggetti da lui definiti «grani forati» 
(nrr. 155-158) e dai «dischetti» di ambigua destid-
nazione, anch’essi per lo più provvisti di foro (nrr. 
170-182).46 Queste tre serie di manufatti sembrereb-
bero rappresentare su piccola scala i sostegni che si 
ritrovano normalmente in contesti di lavoro proto-
storici, soprattutto dove, per scopi artigianali o do-
42 Baldelli 1997, pp. 169-170, tav. IV, nrr. 130-3; 
Baldelli 2000; Capriotti 2010, fig. 14.
43 Baldelli 1997, p. 170, tav. IV, nr. 134.
44 Questa sorta di piatto tripode fatto in ceramica grezza 
è stato rinvenuto in molti esemplari, tra l’altro, nel castelliere 
di Moncodogno/Monkodonja presso Rovigno/Rovinj, sulla 
costa occidentale dell’Istria, in contesti domestici del Bronzo 
Medio; l’oggetto è stato descritto come un accessorio da cucina, 
da collocarsi sul focolare, esposto alla fiamma o su braci ardenti 
(Bursić-Matijašić 1998, pp. 77-9, tav. 29). Per la possibile 
funzione, la diffusione in ambito istriano e i confronti al di fuori 
dell’ambito nordadriatico, v. Mihovilić 2001, pp. 47-8. Per 
Elleri cfr. supra, § 2 e n. 5.
45 Si v. supra, § 3 e n. 14.
46 Baldelli 1997, p. 170, tav. V, nrr. 155-18 («grani 
forati»), 167-182 («taralli miniaturistici, dischetti forati» e 
«dischetti»).
te definite ‘alari’) oppure direttamente, servivano a 
sorreggere i recipienti da esporre alla fiamma. Come 
appare dall’illustrazione dell’attività dei salinari del 
Niger38 (fig. 7), i pilastrini di uso reale – qui molto 
lunghi e sottili – erano effettivamente messi in ope-
ra nell’ultima fase della catena operativa, come sup-
porti per le formelle dalle quali si ottenevano pani di 
sale cristallizzato (v. infra, § 8). 
Questi manufatti dall’aspetto caratteristico, in-
sieme a svariati altri tipi di sostegni, ricorrono co-
stantemente, dall’antica/media età del bronzo fino 
alla tarda età del ferro, nei vari ambiti produttivi che 
attestano l’uso del briquetage, dalla Francia atlanti-
ca alla Gran Bretagna (fig. 8) e all’Europa centrale 
e orientale. Tra i giacimenti più noti e più ricchi ri-
cordiamo quelli di sale minerale della zona di Halle 
sul fiume Saale, in Sassonia-Anhalt, nella cui varia 
documentazione fittile composta di decine di mi-
gliaia di pezzi non mancano i pilastrini triforcuti.39 
Recentemente un certo numero di esemplari è sta-
to riconosciuto anche in alcune località del litorale 
croato (fig. 9).40
Un’analoga finalità si può proporre, con vero-
simiglianza, per alcuni oggetti definiti «fornelli a 
doppia campana» (fig. 10, nrr. 130-133),41 la cui 
funzione di supporti attorno e sotto ai quali doveva-
38 Per stabilire la destinazione e le modalità d’uso delle 
attrezzature e per controllare la funzionalità delle ricostruzioni 
sono state di prezioso aiuto per gli studiosi l’archeologia 
sperimentale e le osservazioni dell’etnoarcheologia. Tra gli 
esempi più significativi ed evidenti ricordiamo il trattamento 
delle terre salate nella regione dei Manga, nel Niger, e delle 
regioni confinanti (Gouletquer, Kleinmann, Weller 
1994, pp. 137-48) che sono rimaste in uso fino ad epoca molto 
recente e hanno costituito un tema di ricerca inesauribile, grazie 
soprattutto alla grande quantità di argilla cotta «qui, après 
abandon des structures, constitue un témoignage indestructible 
et aisément identifiable de l’industrie éteinte» (Gouletquer, 
Kleinmann, Weller 1994, p. 137).
39 Tra i numerosi riferimenti bibliografici: Riehm 1961, 
pp. 183-5; Gouletquer, Daire 1994, pp. 7, 9, 12; Harding 
2000, pp. 251-2; Harding 2013, pp. 53-4; Càssola Guida 
2014, p. 329, fig. 126. 
40 Forenbaher 2013, figg. 1-2: gli esemplari ricostruibili 
risultano qui in genere forniti di base allargata (cfr. fig. 2 e tab. 
1). I frammenti individuati in Croazia sono stati attribuiti 
all’età del ferro, periodo in cui si registrò un eccezionale e 
diffuso incremento nella produzione dei pani di sale.
41 Baldelli 1997, p. 170, tav. IV, nrr. 130-3. Per un 
possibile termine di confronto di grandezza naturale per questi 
minuscoli manufatti, v. Bellintani 1986, tav. VI, 2 (v. supra, 
§ 2).
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via il quadro resterebbe parziale se, pur entro i limi-
ti imposti dall’incompletezza del deposito, a questo 
punto non formulassimo delle ipotesi anche sul pos-
sibile utilizzo delle varie classi di vasi miniaturizzati 
rappresentate a Cupra Marittima, e non tentassimo 
di interpretarle alla luce delle operazioni del brique-
tage e di metterle in relazione con la funzione degli 
attrezzi specifici destinati al trattamento del sale. 
Preliminarmente è forse utile per chiarezza de-
scrivere in sintesi la sequenza delle varie fasi di la-
vorazione, dalla raccolta della materia prima fino 
alla confezione dei pani.50 Va tenuto presente che le 
operazioni erano certo soggette a variazioni, tutta-
via lo strumentario, semplice ma funzionale, rimase 
per lunghissimo tempo sostanzialmente lo stesso in 
ambiti anche molto lontani l’uno dall’altro; né si se-
gnalano differenze fondamentali nelle varie epoche 
in cui il metodo dell’evaporazione forzata rimase in 
uso. 
Nel caso dello sfruttamento del sale marino – 
che corrisponde senza dubbio al tipo utilizzato in 
Piceno, – i primi stadi del trattamento dovevano 
normalmente aver luogo sul litorale: effettuata la 
raccolta delle croste di sale o delle sabbie salate, si 
procedeva alla decantazione e all’eliminazione del-
le impurità mediante lavaggio in acqua dolce, di cui 
non poteva mancare nei pressi la disponibilità (v. in-
fra, § 10 e n. 64), al filtraggio e ad una preliminare 
bollitura del liquido salso in grandi vasche riscalda-
te mediante fuochi all’aperto oppure all’interno di 
fosse (ad esempio con uso di ciottoloni riscaldati im-
mersi nei bacini). Successivamente, ove la situazione 
geomorfologica della zona ne offrisse la possibilità, 
il miscuglio salato veniva versato in ampi conteni-
tori atti al trasporto di sostanze liquide e trasferito 
in luoghi alti e ventilati, idonei a rendere più veloci i 
passaggi successivi fino alla solidificazione.51 
50 Per la ricostruzione dei vari passaggi del briquetage in 
luoghi e periodi diversi, v. ad es., tra gli altri, Riehm 1961, p. 
183; Cunliffe 1991, pp. 465-8; Gouletquer, Daire 1994, 
pp. 10-2, e più recentemente Harding 2013, pp. 54-61, 73-85, 
112-5, con bibl.
51 Come ci informano numerose fonti archeologiche, gli 
spessi strati di ceneri e argille che segnalano il briquetage sono 
stati spesso individuati sia in zone basse che su alture prossime 
alle aree di approvvigionamento della materia prima (così, ad 
es., la sommità del castelliere di Elleri). La complementarità tra 
zone costiere con tendenza all’impaludamento e zone elevate e 
ventose è rilevata da numerosi studi: v. ad es. Càssola Guida 
mestici, era necessario fare uso del fuoco, ed erano di 
impiego usuale negli ambiti di produzione del sale 
(li abbiamo visti, per esempio, a Elleri e a San Ma-
rino di Venezze: v. supra, § 2). Pertanto è sembrato 
opportuno in questa sede riunirli in un’unica classe 
(fig. 12) e considerarli, sia pure in via d’ipotesi, come 
basi miniaturizzate per recipienti di varie grandezze. 
Infine, la foggia di alcuni dei fittili non vascola-
ri della stipe picena consente l’identificazione di at-
trezzi che di solito non sono attestati nel briquetage 
in quanto nell’uso pratico venivano fabbricati in le-
gno, come «cucchiaie» e «mestoli» forniti di mac-
nico, che misurano da 1,5-2 fino a 5-6 cm (fig. 13, 
nrr. 135-154), e spatole (fig. 13, nrr. 159-166),47 ret-
tilinee o ricurve, lunghe anch’esse fino a circa 6 cm. 
I primi servivano per rabboccare le formelle nell’ul-
tima fase dell’ebollizione e, verosimilmente, per ra-
schiare i residui di sale dalle pareti dei recipienti. 
Con le lunghe spatole (cfr. fig. 7) si mescolava l’im-
pasto salino allo scopo di renderlo omogeneo, evita-
re la formazione di croste e accelerare così il processo 
di cristallizzazione.48 Non è escluso che queste ulti-
me fossero utilizzate anche nella fase di preparazio-
ne dell’attrezzatura, per la fabbricazione e la liscia-
tura della ceramica della quale per le operazioni di 
briquetage si doveva disporre in grandi quantità. En-
trambi i tipi di strumenti venivano presumibilmente 
portati appesi alla cintura dagli artigiani, com’è sug-
gerito dal foro in vari casi praticato all’estremità del 
manico.49
8.
Come abbiamo visto, alla luce di confronti specifici 
i singoli elementi di ceramica non vascolare sembra-
no trovare un’interpretazione coerente nel tipo di 
attrezzatura in uso presso i produttori di sale. Tutta-
47 Baldelli 1997, p. 170, tav. IV, nrr. 135-154; tav. V, nrr. 
159-166. Secondo l’interpretazione ivi proposta, questi ultimi 
(nrr. 159-166), definiti «pendentia linguetta lanceolata, distesa 
o ricurva», rientrerebbero negli ornamenti personali. Tale 
identificazione sembra indurre lo studioso a ritenere che questi 
oggetti, come i grani forati e i dischetti, facciano eccezione alla 
regola della miniaturizzazione, propria del deposito votivo.
48 Gouletquer, Kleinmann, Weller 1994, p. 139.
49 Oltre a questi oggetti, l’attrezzatura dei salinari ne doveva 
comprendere certo numerosi altri di materiale deperibile, 
che difficilmente lasciano traccia nella documentazione 
archeologica, come ceste, borse e guanti di cuoio, ecc.
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al termine di ogni ciclo produttivo, una volta ot-
tenuta la completa solidificazione del sale, il forno 
veniva smontato, i contenitori venivano rotti siste-
maticamente e da essi si estraevano le panelle intere, 
di dimensioni uniformi e facilmente commerciabili 
(fig. 7 in basso).55 Gli stampi erano dunque, per così 
dire, dei «vuoti a perdere», fabbricati con estrema 
rapidità e poca cura, con impasti ricchi di inclusi; 
l’unico accorgimento messo in atto era quello di 
impermeabilizzarne le superfici interne mediante li-
sciatura, mentre l’esterno, esposto direttamente alla 
fiamma, veniva lasciato grezzo per favorire la pene-
trazione del calore. 
9.
Per quanto concerne il vasellame miniaturizzato di 
Cupra Marittima, un’attenta considerazione delle 
forme documentate nel deposito ci permette di ri-
costruire almeno in parte il procedimento effettua-
to dai salinari, dalle fasi preliminari alla produzione 
delle panelle. 
Com’è stato rilevato (v. supra, § 5), i biconici e le 
olle con anse orizzontali contrapposte che riprodu-
cono i contenitori di maggiori dimensioni (fig. 2) 
si distinguono nettamente da tutti gli altri. Nell’in-
tero complesso vascolare sono questi gli unici reci-
pienti la cui foggia articolata, con corpo rigonfio, 
collo ristretto e orlo distinto, li fa apparire adatti a 
contenere e trasportare liquidi.56 Nell’ambito del-
in genere messi in commercio con una parte del loro involucro 
di terracotta, senza però i fondi (Riehm 1961, p. 184), che 
di solito venivano scartati perché fosse possibile estrarre più 
facilmente i pani di sale e forse perché troppo pesanti.
55 Questo stadio finale del procedimento è in larga 
misura responsabile della formazione dei potenti depositi di 
briquetage datati a partire dalla media o tarda età del bronzo, 
riferibili a produzioni sistematiche localizzate tanto sulla 
costa tirrenica, dall’Etruria settentrionale al Lazio, quanto 
sul litorale altoadriatico (v. supra, § 1, n. 4, e § 2). Proprio in 
seguito allo smontaggio di una serie di forni ormai in disuso 
potrebbe essersi formato l’ampio deposito stratificato di argilla, 
ceneri e frammenti ceramici individuato alcuni decenni fa nella 
località di Stramare di Muggia, sul litorale triestino, e databile, 
con qualche incertezza, tra il VI e il IV sec. a.C.: v. Càssola 
Guida, Montagnari Kokelj 2006, pp. 330-1 e fig. 1; 
Càssola Guida 2014, pp. 331-2 e fig. 124, con bibl.
56 Cfr. ad esempio il deposito più antico dell’area urbana 
di Lavinium (metà del VI sec. a.C.) tra cui spicca «la grande 
olla biansata miniaturizzata da liquidi, presente […] nel 
medesimo complesso» anche «in forma non miniaturistica» 
Il trattamento proseguiva con il travaso del liqui-
do in recipienti a imboccatura larga e privi di anse, 
poggianti su basi di pietra o di concotto situate a di-
stanza regolare e riscaldati a lungo dalle fiamme che 
vi ardevano frammezzo. Il livello e il volume del con-
tenuto in ebollizione venivano mantenuti costanti 
mediante aggiunte continue effettuate tramite attin-
gitoi, finché non si raggiungeva la densità prevista. 
Nell’ultima e più difficile fase della lavorazione, 
ottenuto il necessario grado di concentrazione, la sa-
lamoia ormai vicina alla saturazione veniva distribu-
ita in stampi o formelle fittili di forma aperta, tron-
coconica o arrotondata, poco o per nulla articolata, 
senza anse e di dimensioni generalmente standardiz-
zate – esemplare a questo proposito il caso di Elleri, 
dove, insieme a frammenti stracotti, sono state tro-
vate centinaia di fondi (fig. 14) e pareti di formelle 
(definite «bicchieri» o «coppe»), il cui diametro 
all’imboccatura doveva aggirarsi in media intorno ai 
25/30 cm52 –. Le formelle, poggiate sui loro suppor-
ti, venivano esposte nuovamente al calore, in forni 
in genere dotati di piano forato (fig. 7 in alto). Man 
mano che l’acqua evaporava, mestoli di legno dal 
lungo manico permettevano ai salinari di aggiunge-
re continuamente piccole quantità di liquido salso: 
gli stampi dovevano essere sempre colmi e il conte-
nuto andava costantemente mescolato, con stecchi 
o con spatole di legno (fig. 7 al centro), perché il sale 
non cristallizzasse a strati ma risultasse alla fine ben 
amalgamato e privo di bolle.53 
Le formelle – quale che sia la loro forma specifica 
– sono fabbricate a mano e caratterizzate dall’estre-
ma grossolanità dell’impasto, refrattario e scarsa-
mente coeso, e dalla porosità delle superfici ester-
ne, la cui colorazione varia in genere dall’arancio al 
rossastro o rosso vivo. Questi recipienti sono sem-
pre in condizioni gravemente frammentarie (come 
appare dalla selezione dei fondi di Elleri)54 dato che 
2014, p. 330, n. 34.
52 Càssola Guida, Montagnari Kokelj 2006, p. 330; 
Càssola Guida 2014, p. 324, fig. 125a. 
53 Per un’accurata descrizione di questa fase del pro ce di-
mento, che richiedeva una particolare perizia, cfr. Gouletquer, 
Kleinmann, Weller 1994, pp. 138-9, con bibl.
54 Lo stato di conservazione dei vasi di Elleri come quello 
osservato in altre zone di briquetage (cfr. ad es. i numerosi fondi 
di formelle trovati in Polonia, nei pressi di Cracovia: Harding 
2013, p. 55 e fig. 5.2) conferma l’ipotesi che i pani di sale fossero 
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scolare, come mestoli e spatole, che abbiamo visto 
puntualmente e in buon numero rappresentati nella 
stipe (fig. 13, nrr. 135-154; 159-166). 
Qualche altra osservazione può essere formulata 
a proposito dell’aspetto e della fattura della cerami-
ca miniaturizzata. Nel deposito di Cupra Marittima 
tutti i vasi, compresi quelli che si può ritenere fosse-
ro destinati a fungere da stampi, non essendo desti-
nati ad usi differenziati, sono fabbricati con lo stesso 
tipo di impasto grossolano dall’apparenza compatta 
e di colore variabile dal marrone chiaro al marrone 
scuro fin quasi al nero, talora rossiccio in frattura; le 
superfici, raramente lucide, in alcuni casi presentano 
macchie brune, primarie, di cottura.57 
Quanto, infine, alle bugnette che in numero di 
tre o quattro si trovano talora sulla parte alta della 
parete esterna di ollette e «bicchieri» (v. supra § 5 
e fig. 3), piuttosto che come elementi ornamentali 
potremmo forse interpretarle, come ci suggeriscono 
alcuni riscontri non solo in ambito europeo,58 come 
pallottole d’argilla applicate, semplici espedienti per 
fissare saldamente i vasi ai loro sostegni. Analoga 
finalità potevano avere i brevi segmenti di cordoni 
plastici apposti sotto l’orlo di alcune ollette (fig. 4).59
10.
In conclusione la stipe di Cupra, pur ridotta e par-
ziale rispetto a quella che doveva esserne l’originaria 
consistenza, ci offre un campionario sufficientemen-
te ampio perché se ne possa apprezzare l’eccezionali-
tà. Quale che possa essere alla fine l’interpretazione 
dell’intero complesso votivo, è fuori di dubbio che 
l’uso dello stesso materiale per tutti gli oggetti (l’i-
dentico tipo d’impasto), la varietà dello strumenta-
rio riprodotto in piccola taglia, la specializzazione 
delle funzioni dei manufatti non vascolari, il fatto 
che i vasetti presentino tipologie locali, senza for-
me d’importazione o d’imitazione, e che il loro uso 
non contraddica quello degli altri manufatti, costi-
tuiscono una serie di caratteristiche che, allo stato 
attuale delle conoscenze, rendono questo deposito 
57 Le informazioni mi sono state gentilmente fornite da 
G. Baldelli.
58 Cfr. Riehm 1961, p. 189; Gouletquer, Kleinmann, 
Weller 1994, pp. 141 e 145.
59 Borgna, Levi c.s.
la ricostruzione prospettata, questi vasi costitui-
scono la rappresentazione simbolica delle giare che 
nell’attività reale, dopo la complessa serie di opera-
zioni preliminari, venivano usate dai salinari per lo 
spostamento dell’acqua salata dal luogo di raccolta 
della materia prima ad una zona elevata del retroter-
ra in cui si svolgevano le fasi avanzate della catena 
operativa. 
I recipienti che sembrerebbero imitare in forma-
to miniaturistico quelli in uso per le successive ope-
razioni del briquetage sono scarsamente articolati e 
hanno misure varie, talora considerevoli (si vedano 
i «bicchieri» o catini troncoconici di proporzioni 
più ampie tra quelli illustrati nella fig. 3). 
Appare verosimile che i vasi più grandi riprodu-
cessero quelli usati per la prolungata fase di evapo-
razione forzata del liquido salato. L’operazione pre-
vedeva che i contenitori fossero appoggiati su basi 
fittili di varie grandezze (fig. 12), certo commisura-
te alle loro dimensioni, ed esposti lungamente alla 
fiamma. L’esigenza di mantenere costante il livello 
del riempimento con continui rabbocchi ci rende 
ragione della presenza di un elevato numero di tazze 
ansate e attingitoi, che costituiscono alcuni dei ma-
nufatti più tipici della stipe e sono prodotti talora in 
dimensioni notevolmente grandi, come l’esemplare 
n. 83 (fig. 5).
Per quanto riguarda infine le fasi avanzate della 
produzione, sembrano fatte ad imitazione delle va-
rie serie di formelle i recipienti piccoli e medio-pic-
coli con pareti spesse e privi di anse, ossia i bicchieri 
troncoconici, le minuscole olle a pareti rettilinee o 
arrotondate (fig. 3), le scodelle e le coppe troncoco-
niche con o senza piede (fig. 4), che ho proposto so-
pra di riunire in un’unica classe funzionale. Di que-
ste minuscole riproduzioni delle formelle realmente 
in uso, nella stipe di Cupra Marittima si è trovato un 
esempio in funzione sul suo supporto nella piccola 
olla nr. 39 (v. supra § 7, fig. 10, nr. 130a).
Per rabboccare il contenuto negli stampi, grattar 
via le croste e rendere l’impasto omogeneo erano ne-
cessari altri utensili più piccoli per attingere e me-
(Fenelli 1989-1990, pp. 490-1 e fig. 3). Il deposito lavinate è 
confrontabile con quello di Cupra per la «massiccia presenza 
di vasi miniaturizzati d’impasto» (va peraltro osservato che 
per Lavinium il numero di vasetti è stato calcolato, su basi 
statistiche, intorno ai 30.000, di cui oltre 1500 risultavano 
«integri o quasi»).
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di un unico atto di offerta ma di un certo numero 
di attività rituali, condotte con periodicità annuale 
in un’area consacrata (presumibilmente un semplice 
luogo di culto all’aperto) da uno o più gruppi orga-
nizzati di salinari:62 occasioni solenni, forse coinci-
denti con la fine della produzione stagionale, in cui 
gli artigiani del settore dedicavano alla divinità le 
copie miniaturizzate dei loro strumenti di lavoro e 
rendevano grazie per il dono di una risorsa indispen-
sabile per la loro sopravvivenza e preziosa per il loro 
sviluppo economico. 
Per quanto attiene alla possibilità di raccolta del-
la materia prima, ricordiamo che la fascia costiera 
marchigiana presenta ancor oggi, e tanto più doveva 
presentare in passato, zone ad alto grado di salinità, 
di cui ci forniscono il ricordo toponimi e idronimi 
di grande diffusione come Saline, Salino, Salinello. 
In particolare, a nord del territorio di Cupra Ma-
rittima e della foce del torrente Menocchia (fig. 1) 
si ravvisano tuttora con chiarezza alcune tracce re-
sidue di uno straordinario ambiente naturale, non 
alterato, molto ricco di sale, con specie rare sia nel-
la vegetazione che nel patrimonio faunistico, e so-
prattutto con piante capaci di adattarsi a suoli salati 
(alofile) o sabbiosi (psammofile):63 un significativo 
ecosistema al quale il corso d’acqua assicurava anche 
l’acqua dolce necessaria per il trattamento prelimi-
nare delle sabbie salate.64
Quanto alla divinità, patrona dei salinari, che 
veniva celebrata in località Sant’Andrea,65 ci sono 
buone probabilità che essa fosse l’italica Cupra, par-
62 L’ipotesi che le associazioni degli addetti alla produzione 
del sale fossero numerose, oltre che sull’idea che la quantità 
delle offerte dovesse essere in origine elevata, trova qualche 
fondamento nella varietà dei recipienti miniaturizzati di 
ciascuna classe funzionale (v. in partic. l’ampio assortimento dei 
vasi per attingere): sembra plausibile che, pur nell’uniformità 
del procedimento messo in atto, ogni gruppo fosse dotato di 
un’attrezzatura con delle sue peculiarità. 
63 www.cupramarittima.net/duna/
64 Le caratteristiche dell’ambiente adatto al briquetage, 
provvisto di bassi fondali marini e di corsi d’acqua con estuari 
tendenti all’impaludamento, lagune e laghi costieri, sono 
una costante per questo tipo di attività. Per l’Italia, come si è 
accennato (v. § 1, n. 4), numerosi dati sono oggi disponibili 
grazie ai contributi dedicati all’analisi di sistemi territoriali 
del Lazio antico che presentano aree costiere particolarmente 
idonee alla produzione del sale: v. Attema, Alessandri 
2012; Alessandri 2013, con bibl.
65 Baldelli 1997, p. 161, fig. 2 (v. supra, § 4, n. 15).
unico tra quelli coevi dell’Italia antica. Da una par-
te, come abbiamo visto (v. supra, § 4), non sembra 
agevole proporre per la stipe una più convincente in-
terpretazione; dall’altra, se consideriamo – è super-
fluo ribadirlo – che tra i manufatti coerentemente 
adibiti a diverse funzioni nei vari stadi di prepara-
zione dei pani di sale sono compresi contenitori per 
trasportare e portare ad ebollizione liquidi, attrezzi 
per attingere, per mescolare, ecc., risulta rafforzata 
l’ipotesi che la stipe rappresenti in forma simbolica 
proprio un tipo di attività che si svolga in rapporto 
con l’acqua, e che in particolare abbia a che fare con 
la manipolazione e la trasformazione di una sostan-
za liquida. 
Se l’idea qui esposta risultasse accettabile, questo 
deposito di piccoli oggetti votivi dall’aspetto inusi-
tato contribuirebbe considerevolmente a illustrare 
quali fossero in epoca arcaica le operazioni neces-
sarie per la produzione del sale col metodo del bri-
quetage, chiarendo un buon numero di dettagli sugli 
strumenti impiegati, alcuni dei quali sono raramente 
documentati archeologicamente.
Va rilevato altresì che la mancanza di ex voto pro-
pri della sfera muliebre non esclude la presenza di 
offerenti di genere femminile: è infatti scontato, ed è 
ampiamente confermato dalle informazioni dell’et-
nografia, che le donne partecipavano con funzioni 
specifiche ad alcune fasi della produzione del sale.60
La stipe di Cupra Marittima permetterebbe di 
localizzare nella fascia costiera del Piceno meridio-
nale un’attività produttiva di fondamentale necessi-
tà, in particolare per genti che sappiamo dedite fin 
dalla protostoria all’allevamento del bestiame, cui 
notoriamente occorrono cospicue quantità di sale. 
Le fonti suggeriscono inoltre che avessero tradizio-
ne antica anche la manipolazione e la conservazione 
di cibi come le olive verdi da tavola (famose ancora 
oggi) e la carne di maiale, per i quali la salagione è 
indispensabile.61
Per quanto non si sappia quale potesse essere in 
origine la consistenza effettiva del complesso votivo, 
neppure nella posizione secondaria entro la canalet-
ta in cui i manufatti conclusero il loro ciclo di vita, 
è lecito supporre che il deposito non sia il risultato 
60 V. recentemente Harding 2013, pp. 124-6, con bibl.
61 Per un compendio dei dati su queste attività, con 
riferimenti alle fonti, cfr. Naso 2000, p. 29.
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provenienze si aggiungerebbe ora una straordinaria 
documentazione di carattere simbolico grazie alla 
quale tra le produzioni specializzate del Piceno an-
drebbe annoverata quella, di solito ‘invisibile’, del 
sale. Il carattere specifico della stipe di Cupra Ma-
rittima e dei suoi dedicanti si inserirebbe dunque a 
giusto titolo nell’ambito delle trasformazioni cul-
tuali, organizzative e socio-economiche dell’epoca e 
di queste potrebbe costituire un importante segno.
ticolarmente venerata dai Piceni.66 Il culto che si tri-
butava a questa dea rivestiva in area adriatica un’im-
portanza considerevole, largamente dovuta, tra VI e 
V secolo a.C., al carattere di emporio riconosciuto al 
santuario a lei dedicato.67
In questo periodo di crescente complessità, alle 
attività rituali, ai depositi votivi, ai luoghi di culto 
collocati in zone d’incontro e di scambio con funzio-
ne di aggregazione sociale tra gruppi etnici di diverse 
 
66 Il santuario preromano di Cupra, di cui non possediamo 
resti archeologici, è noto dalle fonti. Per un’ampia discussione 
sull’origine e sulle notizie relative al luogo di culto, v. Colonna 
1993; Naso 2000 (passim, con bibl.). 
67 Per la rilevanza di cui dovettero godere il culto e il santuario 
di questa divinità, corrispondente anche per il significato del 
nome alla latina Bona dea e come questa collegata a Giunone, 
cfr. Colonna 1993, in partic. pp. 18-21 e 23-4; Naso 2000, 
pp. 236, 241-2; sulla centralità della località di Sant’Andrea e 
del colle un tempo dedicato a San Silvestro e sull’importanza 
commerciale della fascia costiera medioadriatica, v. Capriotti 
2010, pp. 120-3, con bibl. e cartina a fig. 1.
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Figura 1 
La costa picena presso Cupra Marittima 
(disegno di G. Merlatti)
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Figura 2 
Cupra Marittima. Vasetti miniaturistici biansati: biconici e olle 
(Baldelli 1997, tav. I; rielaborazione grafica di G. Merlatti)
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Figura 3 
Cupra Marittima. Vasetti miniaturistici: “bicchieri” e ollette 
(Baldelli 1997, tav. II; rielaborazione grafica di G. Merlatti)
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Figura 4 
Cupra Marittima. Vasetti miniaturistici: scodelle e coppe con o senza piede 
(Baldelli 1997, tav. III, nrr. 66-82, 118-119; tav. IV, nrr. 120-129; rielaborazione grafica di G. Merlatti)
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Figura 5 
Cupra Marittima. Vasetti miniaturistici per attingere: scodelle e tazze monoansate e biansate 
(Baldelli 1997, tav. III; rielaborazione grafica di G. Merlatti)
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Figura 6 
Cupra Marittima. 
Pilastrini ‘triforcuti’ miniaturistici 
(Baldelli 1997, tav. V, nrr. 183-190); 
rielaborazione grafica di G. Merlatti)
Figura 7 
Fasi conclusive della produzione di sale 
nella regione dei Manga, nel Niger. 
Dall’alto: sezione trasversale di un forno; 
processo di solidificazione del sale negli 
stampi; distruzione del forno e recupero 
dei pani di sale 
(Gouletquer et Al. 1994, p. 144, fig. 
96; rielaborazione grafica di G. Merlatti)
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Figura 8 
Pilastrini ‘triforcuti’ 
da Brean Down, Somerset 
(Harding 2013, fig. 5.4; 
rielaborazione grafica di G. 
Merlatti)
Figura 9 
Pilastrini ‘triforcuti’ 
da siti del litorale croato 
(Forenbaher 2013, fig. 2; 
rielaborazione grafica di G. 
Merlatti)
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Figura 10 
Cupra Marittima. Sostegni fittili miniaturistici 
(Baldelli 1997, tav. IV, nrr. 130-134; rielaborazione grafica di G. Merlatti)
Figura 11 
Varietà di sostegni fittili dal castelliere di Elleri presso Muggia, ricostruzione 
(Lonza 1977, p. 73, fig. 4; rielaborazione grafica di G. Merlatti)
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Figura 12 
Cupra Marittima. Anelloni fittili miniaturistici 
(Baldelli 1997, tav. V, nrr. 155-158, 167-182; rielaborazione grafica di G. Merlatti)
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Figura 13 
Cupra Marittima. Mestoli e spatole miniaturistici 
(da Baldelli 1997, tav. IV, nn. 135-154, tav. V, nn. 159-166; rielaborazione di G. Merlatti)
West & East 63 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
P. Càssola Guida Il sale nella protostoria dell’Adriatico
Figura 14 
Fondi di formelle dal castelliere di Elleri presso Muggia 
(da Lonza 1981, tav. 40; rielaborazione di G. Merlatti)
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Parole chiave / Keywords
EUT EDIZIONI UNIVERSITÀ DI TRIESTE
Padua/Patavium; Roman age/Mid-Imperial age; Infant 
burial; Funerary practice; Grave goods; Coroplastic art/clay 
figurine; Gladiator/murmillo
Padova/Patavium; Età romana/media età imperiale; Se-
poltura infantile; Ritualità funeraria; Corredo; Coropla-
stica/statuetta fittile; Gladiatore/murmillo
This paper concerns an infant burial dated to the second 
half of the 2nd century AD, discovered in Padua in 2012, 
in the Southern cemetery of the ancient city, along the road 
to Bologna.
The report starts with the chrono-typological analysis of 
the grave goods. Afterwards, a reconstruction of the burial 
practice is suggested, based on taphonomic data, from the 
excavation of the pit, with tampering of a previous grave, 
to the deposition of the wooden coffin and the artefacts. An 
in-depth analysis is focused on the most relevant element 
among the grave goods: a clay gladiator figurine, unicum as 
for the typology, the state of preservation and the integrity 
of the original context. Finally, the paper is closed by 
some economic considerations, deriving from the origin of 
the artefacts, with data that could shed new light on the 
commercial network and the role of Padua in the Mid-
Imperial age.
Il contributo ha per oggetto un’inumazione infantile da-
tabile alla seconda metà del II secolo d.C., scoperta a Pa-
dova nel 2012 nel settore della necropoli urbana meridio-
nale afferente alla strada diretta a Bologna.
La presentazione dei dati ha inizio con l’analisi tipo-cro-
nologica dei manufatti. A seguire, si propone una rico-
struzione del rituale di seppellimento partendo dai dati 
tafonomici, dallo scavo della fossa con manomissione di 
una tomba precedente, alla deposizione della cassa e dei 
materiali di accompagno. Un occhio di riguardo si riserva 
all’elemento più singolare del corredo: una statuetta fitti-
le di gladiatore, unicum nel suo genere per tipologia, stato 
di conservazione e integrità del contesto di ritrovamento. 
Chiude il contributo una riflessione di carattere econo-
mico, suscitata dalla provenienza dei manufatti, con dati 
che gettano nuova luce sulla rete commerciale della civitas 
di media età imperiale.
Il bambino e il ‘gladiatore’.
Una ricca sepoltura infantile nella Padova 
di media età imperiale
CECILIA ROSSI
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modo espressione del ruolo di cerniera svolto dai 
centri della Venetia nel dialogo tra i settori orientale 
e occidentale dell’impero.
Ciò che rende davvero singolare la sepoltura 
sono però i due ‘protagonisti’: da un lato un bambi-
no di costituzione apparentemente sana, morto, per 
cause inspiegabili, all’età di circa tre anni,3 dall’altro 
un murmillo in terracotta, unicum nel mondo roma-
no per il carattere composito, la policromia e l’ecce-
zionale stato di conservazione. 
Del piccolo non si sa molto: come tipico dei 
soggetti morti in età prematura, la scarsa eviden-
za dei tratti distintivi del sesso biologico rende dif-
ficile un’identificazione puntuale, con distinzione 
tra maschio e femmina; a rimanere ignota è anche 
la famiglia di origine, probabilmente parte della più 
ricca ‘borghesia’ patavina, come intuibile dai costosi 
materiali di accompagno. Quello che la tomba resti-
tuisce bene è invece la sensazione di strazio provata 
in occasione di una mors acerba: la complessità del 
corredo e del rituale di deposizione trova in questo 
la principale spiegazione, palesando le aspettative 
riposte nel bimbo e il livello di integrazione da lui 
già raggiunto nel contesto socio-familiare di perti-
nenza; va infatti ricordato che la fascia anagrafica dei 
due-tre anni di vita, corrispondente al completarsi 
dello svezzamento, coincideva nel mondo antico col 
riconoscimento del bambino come membro effetti-
vo del nucleo familiare, un individuo la cui morte 
comportava un coinvolgimento emotivo maggiore 
rispetto a quella di un neonato.4
Nonostante la mortalità infantile fosse estre-
mamente elevata nel mondo antico, le tombe dei 
bambini sono di norma sottorappresentate nelle 
necropoli urbane, fenomeno che trova in parte spie-
3 L’analisi dello scheletro non ha evidenziato tracce di 
deficit alimentari, con l’eccezione di alcune linee di ipoplasia sui 
secondi incisivi superiori, segni di interruzione/rallentamento 
nell’apposizione dello smalto in stati di stress temporaneo da 
malattia o malnutrizione. Per i dati antropologici cfr. Pettenò 
et Al. 2012, p. 16.
4 Sulla periodizzazione dell’età infantile cfr. Néraudau 
1987, pp. 195-97. Sulla soglia anagrafica dei due-tre anni cfr. 
Muggia 2004, pp. 210-11 con bibliografia ivi citata. Per le 
differenze di trattamento in base alle classi di età cfr. Dasen 
2010, p. 22. Per un’esemplificazione, relativa all’età romana, 
si rimanda al noto caso di studio di Sallèles d’Aude (Duday, 
Laubenheimer, Tillier 1995) e più in generale alla recente 
sintesi sui dati della Gallia meridionale (Bel 2012).
Βρούτου παιδίον fictile.
Gloria tam parvi non est obscura sigilli:
istius pueri Brutus amator erat.
(Mart. XIV, 171)
1. Premessa
Questo contributo è interamente riservato a una 
delle più belle ‘sorprese’ archeologiche restituite ne-
gli ultimi anni dal sottosuolo di Padova, una ricca 
sepoltura infantile databile alla seconda metà del II 
secolo d.C.1 Benché la tomba faccia parte di un nu-
cleo funerario composto da più sepolture, la scelta 
di illustrarla isolatamente, seguendo un criterio non 
del tutto allineato alla più corrente prassi metodo-
logica di una presentazione unitaria del contesto di 
origine, deriva in primo luogo dalla sua singolarità.
A destare interesse è innanzi tutto la cronologia, 
poiché le testimonianze relative alla media età impe-
riale sono per Patavium molto scarse e la conoscenza 
di questa fase storica rimane ancora non ben defini-
ta.2 Stupiscono in proposito la complessità e l’ete-
rogeneità del corredo, forse riflesso di un contesto 
sociale benestante e testimonianza del permanere in 
età antonina e proto-severiana di un certo dinami-
smo commerciale della città, sino ad ora oscurato, 
per questa fase storica, dalle evidenze, ben più nu-
merose, di I secolo d.C.: la maggior parte dei mate-
riali di accompagno non ha eguali nel panorama già 
noto e ognuno presenta elementi di novità, a par-
tire dalla provenienza, da est o da ovest, in qualche 
1 La tomba è stata oggetto di una nota preliminare al 
momento della scoperta (Pettenò et Al. 2012). Lo studio 
complessivo è stato portato a termine durante il soggiorno post-
dottorale Fernand Braudel-LabexMed presso il Centre Camille 
Jullian (Aix-en-Provence). Ringrazio sentitamente Elena 
Pettenò (Soprintendenza Archeologica del Veneto, d’ora in 
poi SAV) per aver promosso e incoraggiato l’approfondimento 
dell’analisi. Un grande grazie va anche ai colleghi che hanno 
contribuito alla nascita del lavoro, rispondendo con interesse 
ai diversi quesiti che la tomba suscitava: in particolare Valérie 
Bel per le questioni tafonomiche; Michel Bonifay, Laëtitia 
Cavassa, Danièle Foy, Emmanuel Pellegrino e Alejandro 
Quevedo per le consulenze sui materiali; Federica Sacchetti per 
l’interpretazione del vasellame miniaturistico; Sara Emanuele 
per il consueto confronto in fase di restauro. Le immagini 
relative alla sepoltura sono allegate su concessione del Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, SAV, Archivio 
fotografico (riproduzione vietata).
2 Per una recente sintesi cfr. Braccesi, Veronese 2014, 
pp. 59-117.
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2. Contesto topografico e storia dei 
rinvenimenti
La sepoltura, portata alla luce nell’autunno del 
2012, durante un’estesa indagine di archeologia ur-
bana nel cortile interno dei civici 141-143 di Corso 
Vittorio Emanuele II, faceva parte di un nucleo ci-
miteriale installatosi agli inizi dell’età imperiale nel 
suburbio meridionale della città, in un’area già in-
teressata dalla presenza di un complesso produttivo 
dedito alla lavorazione del ferro, attivo nel I secolo 
a.C. e parzialmente dismesso al momento di im-
pianto della necropoli, con abbattimento di alcuni 
edifici artigianali e conseguente bonifica.9 Lo scavo, 
protrattosi per più di un anno su una superficie di 
circa 1700 m2, ha avuto come esito finale la scoperta 
di un palinsesto archeologico altamente complesso, 
con molti punti che ancora oggi rimangono da chia-
rire e una cronologia che potrà essere precisata solo 
al termine delle operazioni di restauro, con lo stu-
dio globale dei reperti e un’analisi esaustiva delle evi-
denze strutturali. Ciò che segue va quindi considera-
to come un punto di partenza che prelude all’avvio 
di un progetto di indagine più ampio, volto a rico-
struire in maniera puntuale le vicende storiche della 
zona, mettendo a sistema su un’unica maglia inter-
pretativa le novità inedite degli ultimi anni e i dati 
certi restituiti dai ritrovamenti passati.
Inserito nel grande comparto cimiteriale che si 
estendeva a sud dell’abitato, oltre il canale di taglio 
ripercorso da via Dimesse e via Acquette, il nucleo 
indagato si componeva di 34 sepolture, tutte concen-
trate nel settore di scavo più vicino alla strada attua-
le, oggi ricalcante l’antico tracciato diretto a Bologna 
(figg. 1.1, 2.1) e passante per l’area termale euganea, 
elemento cardine nella strutturazione del suburbio 
meridionale e asse di convergenza tra i più ricer-
cati per le tombe dei ceti emergenti che trovavano 
 
ivi citata. Nello specifico per l’età classica, greco-romana, è 
doveroso segnalare il contributo apportato dal programma 
EMA «L’Enfant et la Mort dans l’Antiquité», con relative 
tavole rotonde: Guimier-Sorbets, Morizot (edd.) 2010; 
Nenna (ed.) 2012; Hermary, Dubois (edd.) 2012.
9 L’indagine è stata condotta congiuntamente da P.ET.R.A. 
soc. coop. e MultiArt soc. coop., sotto la direzione scientifica 
di Elena Pettenò e con il coordinamento sul campo di Paolo 
Michelini.
gazione nella consuetudine di deporre feti e neonati 
all’interno delle case, ma che potrebbe anche ripor-
tare all’esistenza di aree sepolcrali marginali, appo-
sitamente riservate ai più piccoli, non più in età pe-
rinatale, ma ancora infanti.5 Una situazione simile 
non si esclude neppure per la Padova di età romana, 
dove non mancano casi di deposizioni di feti e neo-
nati in contesto di abitato6 e dove le aree di necropo-
li sinora studiate restituiscono in effetti una percen-
tuale molto bassa di sepolture di infanti e bambini in 
età prepuberale.7 Il caso del bambino e del suo ‘gla-
diatore’ rivela anche in questo la sua importanza do-
cumentaria, contribuendo allo sviluppo di un tema, 
quello dell’infanzia, un tempo poco investigato, ma 
oggi al centro di un acceso dibattito.8
5 Laubenheimer 2004, pp. 295-7; Muggia 2004, 
pp. 25-7; Baills-Talbi, Dasen 2008, pp. 599-600, 602-5 
con bibliografia ivi citata. Per la questione della sottorap pre-
sentazione e delle possibili cause cfr. inoltre Dasen 2009; 
Carroll 2011.
6 Questi i casi noti risalenti al periodo tra la romanizzazione 
e l’età romana: un bambino di pochi mesi sepolto sotto un 
focolare di tardo IV periodo atestino nel contesto abitativo 
dell’area ex-Pilsen (Maioli 1980, pp. 65-6); un infante di 
età compresa tra 0 e 5 mesi dallo scavo di via S. Pietro 143, in 
fase con strutture residenziali datate tra l’ultimo quarto del I 
secolo a.C. e il primo trentennio del I secolo d.C. (Balista, 
Ruta Serafini 2001, pp. 104-5); infine un feto dai recenti 
scavi nel cortile maggiore del Castello Carrarese, in un contesto 
abitativo di presunto II secolo a.C. (Archivio SAV, Padova-
Castello Carrarese, Relazione preliminare di fine scavo 2013-
2014, Ares Soc. Coop. Arl). Simili deposizioni parrebbero in 
connessione con cambi d’uso o momenti di ristrutturazione, un 
dato che lascia aperta l’ipotesi di una funzione rituale, secondo 
una prassi documentata a Padova anche nei secoli precedenti la 
romanizzazione: nell’area ex-Pilsen sono noti due casi risalenti 
alla fase abitativa di III periodo atestino (Maioli 1980, p. 66); 
altri due sono documentati nel contesto di palazzo Zabarella, in 
fase con strutture datate tra V e IV secolo a.C. (De Min et Al. 
2005, pp. 99-102).
7 Si citano in questa sede i soli esempi più rappresentativi. 
Nel nucleo sepolcrale di via Montona, datato a età tardo-
repubblicana, le tombe infantili sono il 21% del totale 
(Cipriano, Mazzocchin, Rossignoli 2004-2005). La 
percentuale sembra abbassarsi notevolmente nelle necropoli di 
età alto-imperiale, benché l’assenza di un’analisi sistematica dei 
resti umani imponga una maggiore cautela: 2,1% in via Tiepolo-
via S. Massimo (Rossi 2014, pp. 32-62); 2,8% nella necropoli 
dell’Ospedale-Pediatria I (Rossi 2014, pp. 64-93); 2,25% nella 
necropoli in corso di studio di vicolo Pastori (per i dati numerici 
cfr. Pettenò, Rossi, Vigoni c.s.); 4,7% nel nucleo in esame, 
con tre inumazioni infantili e una più incerta cremazione su un 
totale di 34 deposizioni.
8 Per una sintesi sull’archeologia dell’infanzia e sui diversi 
approcci venutisi a costituire da vent’anni a questa parte, si 
rimanda a Nizzo 2015, pp. 251-4 con ampia bibliografia 
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gerito in parte dall’alta percentuale di cremazioni 
indirette in semplice fossa, poco frequenti a Padova 
in età giulio-claudia e più comuni dall’epoca flavia,12 
in parte dal numero contenuto di inumazioni, segno 
di un cambio di rituale ancora incipiente.13
Per il tratto suburbano in questione, posto a cir-
ca 700 m dall’antico limite cittadino, la scoperta del 
nuovo nucleo cimiteriale è solo l’ultima di una lunga 
serie. I primi ritrovamenti di cui si ha conoscenza ri-
salgono alla prima metà dell’Ottocento, al momen-
to della sistemazione, sull’altro lato della strada, del 
giardino di Palazzo Papadopoli, oggi Teresianum, su 
disegno di Giuseppe Jappelli (fig. 2.2): in tale occa-
sione vennero portate alla luce una tomba intatta a 
incinerazione indiretta con ossuario e corredo, due 
iscrizioni funerarie databili alla prima età imperia-
le (CIL V, 2892, 3082) e diverso materiale fittile e 
vitreo di chiara origine sepolcrale.14 Qualche decen-
nio più tardi le scoperte si spostarono sul lato oppo-
sto del corso (fig. 2.3): è del 1925 il rinvenimento 
all’incrocio tra via G. Carducci e via A. Mario di una 
tomba in cista litica oggi dispersa, datata da Cesira 
Gasparotto al II secolo d.C., prova di un’articola-
zione spaziale complessa, non limitata al solo mar-
gine stradale, bensì estesa alle retrovie, non necessa-
riamente oggetto di uno sfruttamento più dimesso.15 
Solo gli scavi d’emergenza degli ultimi anni han-
no però consentito una ricostruzione più precisa di 
questo tratto della necropoli antica: dati realmen-
te significativi sono emersi in particolare nel 2002-
2003 in occasione di alcuni lavori nelle cantine e nel 
cortile interno di Palazzo Mistrorigo, ai civici 107-
113 di Corso Vittorio Emanuele II (fig. 2.4), a pochi 
metri di distanza in linea d’aria dalle scoperte qui 
presentate.16 La fase di età imperiale si caratterizza-
va per la presenza di un complesso nucleo sepolcrale 
12 Rossi 2014, p. 150.
13 Quest’affermazione va contestualizzata nell’ambito 
delle necropoli urbane, poiché il passaggio da cremazione a 
inumazione risulta di norma più tardivo nei contesti rurali, con 
dinamiche che accomunano la Venetia (Rossi c.s.) alle regioni 
confinanti (Ortalli 2001, pp. 225-6). Sulla questione delle 
cause cfr. da ultimo Ortalli 2011, p. 205.
14 Rossi 2014, pp. 416-7, S10.
15 Rossi 2014, p. 416, S9.
16 L’indagine è stata condotta da Geoarcheologi Associati 
s.a.s., sotto la direzione scientifica di Angela Ruta Serafini, 
funzionario della Soprintendenza Archeologica del Veneto. Per 
una sintesi cfr. Rossi 2014, p. 416, S7.
nella grande arteria rivolta verso l’Urbe una buona 
garanzia di visibilità e auto-rappresentazione.10 
Con 28 deposizioni il rito di cremazione era 
quello prevalente: quattro erano le tombe con ossua-
rio, talora protetto da una cassetta lignea o in lateri-
zi; le restanti si presentavano invece come fosse di 
forma ovoidale o sub-quadrangolare ad angoli smus-
sati, larghe in media 0,80 m e lunghe in media 1,20 
m, tutte contraddistinte da un riempimento carbo-
nioso, in cui le ossa giacevano frammiste in percen-
tuale assai variabile. Sette di esse recavano tracce di 
rubefazione lungo le pareti e sul fondo, a testimo-
nianza di una cremazione in situ.
Le inumazioni erano invece sei, tutte con corpo 
deposto in cassa lignea, come indiziato dai chiodi 
rinvenuti lungo il perimetro delle fosse e conferma-
to dalle prove tafonomiche di decomposizione in 
spazio vuoto; tre erano gli individui adulti – due di 
sesso femminile, uno maschile, – gli altri tre erano 
bambini in età prepuberale.11
Buona parte delle deposizioni, sia a inumazio-
ne che a cremazione, risultava manomessa in epoca 
post-antica per il recupero di preziosi e/o materia 
prima per l’edilizia, un dato che complica la ricostru-
zione del rituale e rende difficile un inquadramento 
cronologico puntuale senza il restauro preventivo 
dei reperti: pochi e molto frammentati erano gli ele-
menti di accompagno – due o tre per deposizione, – 
una media di gran lunga superata solo dalla tomba in 
esame, il cui corredo parrebbe spiccare rispetto agli 
altri sia per numero, che per qualità dei componenti. 
Nonostante le difficoltà interpretative, le tipologie 
sepolcrali e i materiali riconosciuti in fase di scavo 
rendono plausibile uno sviluppo compreso tra la pri-
ma metà del I e gli inizi del III secolo d.C. Non si 
esclude una probabile concentrazione a cavallo tra la 
fine del I e la prima metà del II secolo d.C., ciò sug-
10 In merito alla strada, il percorso è noto da tempo; an co-
ra lungi dall’essere risolto è invece il dibattito sulla sua identi-
ficazione per il quale attualmente insistono due ipotesi, una 
incentrata sulla via Aemilia altinate (Bosio 1991, pp. 31-40), 
l’altra sulla via Annia (Bassani et Al. 2009, p. 91; Bonini 
2010, p. 93).
11 Oltre al bambino oggetto di questo contributo, vi erano 
un bimbo di almeno quattro/cinque anni e un altro di cinque/
sette anni di età, entrambi privi di corredo. Nel caso delle 
cremazioni, la determinazione del sesso e dell’età alla morte è, 
come noto, più complessa e per non dare informazioni errate si 
preferisce attendere i risultati delle indagini di laboratorio.
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verso Adria19 (fig. 1.2) e in uso sin dal I secolo a.C., 
avrebbe visto un incremento di frequentazione pro-
prio nei secoli del medio impero, raggiungendo tut-
tavia l’apice di prestigio nella tarda antichità, grazie 
alla vicinanza con le spoglie mortali dei martiri pa-
leocristiani.20
3. La tomba
3.1. I materiali e il dato cronologico
La tomba è un’inumazione in cassa lignea, databile 
alla seconda metà del II secolo d.C. (fig. 3). La tipo-
logia di sepoltura e le dinamiche di interramento sa-
ranno oggetto di un’analisi di dettaglio nelle pagine 
a seguire; nell’economia generale della trattazione si 
è preferito anticipare la presentazione dei materiali 
di corredo per rendere più agevole la comprensio-
ne dei paragrafi interpretativi. L’ordine del catalogo 
segue il criterio della dislocazione dei reperti in rap-
porto al defunto, iniziando dagli oggetti più pros-
simi e chiudendo con quelli rinvenuti nei livelli di 
riempimento.
All’interno della cassa lignea, presso i piedi:
1. Lamina in bronzo (fig. 4.1)
 Forma circolare con foro pervio centrale. Lacu-
nosa. Verghetta in ferro aderente per ossidazione.
 Diam. cm 3,3; spess. cm 0,03; diam. foro cm 0,25 
(Rep. 17; Inv. 367369).
2. Manufatto in ferro aderente a el. 1 (fig. 4.2)
 Verghetta a sezione circolare; presunta estremità 
lanceolata. Frammentario, lacunoso.
 Lung. cm 2,1; spess. cm 0,2 (Rep. 17; Inv. 367370)
3. Moneta
 Asse, Traiano, 103-117 d.C., zecca di Roma. 
 D/ [---]O AVG GER DA[---]; testa laureata di 
Traiano a des. 
19 Sul tracciato, identificato come uno dei possibili 
percorsi della via Annia in uscita da Padova, cfr. da ultimo 
Bassani et Al. 2009, pp. 92-4.
20 Per un maggiore dettaglio sulle dinamiche di età tardo-
romana si rinvia da ultimo a Pettenò, Rossi c.s.
originatosi alla fine del I secolo a.C., con la riconver-
sione funzionale dell’area precedentemente adibita 
a coltivo. Le tombe erano per la maggior parte del 
tipo a cremazione indiretta con ossuario e databili 
a età giulio-claudia: il nucleo più numeroso era ubi-
cato nella fascia più vicina all’asse stradale, insieme 
a un recinto in muratura e ai livelli di fondazione di 
due strutture in elevato, forse un altare e un monu-
mento funerario a base quadrangolare; altre sepol-
ture si disponevano invece in una zona più interna, 
confermando l’ipotesi di un’articolazione non limi-
tata alla sola frangia stradale; una di quest’ultime 
apparteneva con sicurezza a una fase più tarda, atte-
standone il protrarsi dello sfruttamento per lo meno 
sino agli inizi del II secolo d.C. 
Tale supposizione trova ora conferma nei dati 
desunti dagli scavi del 2012, dove l’utilizzo dell’area 
per scopi cimiteriali parrebbe esaurirsi solo nel corso 
della media età imperiale.
Lo sviluppo diacronico così delineato, sintetiz-
zabile in una presunta attivazione di età proto-au-
gustea, seguita da un’intensa frequentazione (con 
monumentalizzazione) nel I secolo d.C. e un gra-
duale declino nella media età imperiale, pare riflet-
tersi anche in altri settori del medesimo suburbio 
meridionale, dove le attestazioni posteriori al III 
secolo d.C. sono rare e di interpretazione incerta.17 
Le vicende relative alle fasi romane più avanzate ri-
mangono quindi poco chiare: se le difficoltà di da-
tazione legate alla scomparsa dei corredi possono in 
parte giustificare le mancate segnalazioni dei secoli 
passati, l’assenza di evidenze tangibili nelle indagini 
stratigrafiche più recenti muove a favore di un’effet-
tiva svolta nelle dinamiche sepolcrali. Il coevo po-
tenziamento della necropoli di Santa Giustina, di-
mostrato dalle testimonianze monumentali ancora 
in situ, per la maggior parte databili tra il II e il IV 
secolo d.C., potrebbe fornire in proposito una prima 
chiave di lettura, suggerendo un graduale slittamen-
to nelle preferenze dei ceti abbienti, dalla necropoli 
imperniata sulla strada per Bologna, a quella ubicata 
alle spalle del teatro.18 Questo secondo comparto ci-
miteriale, sorto in relazione all’asse stradale rivolto 
17 Rossi 2014, pp. 300-2 e Pesavento Mattioli, 
Rossi c.s.
18 In merito all’edificio, cfr. Tosi 1987, pp. 175-6 e 
Bonetto 2009, pp. 146-7 con bibliografia ivi citata.
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 Alt. cm 6,7; larg. cm 4,6; lung. cm 4,05 (Rep. 10; 
Inv. 367375b).
All’esterno della cassa lignea, sul lato sin., in corri-
spondenza della parte superiore del corpo:
7. Boccalino in ceramica comune (fig. 4.7)
 Superficie esterna costolata; fondo apodo; picco-
la ansa a sezione circolare impostata sotto l’orlo 
e fatta aderire alla superficie al di sopra del punto 
di massima espansione.
 Corpo ceramico depurato, rosato, compatto, 
con radi inclusi di calcite a granulometria fine e 
radi inclusi di mica a granulometria molto fine; 
ingobbio rossiccio, coprente, steso in maniera 
uniforme sulla superficie esterna e sulla porzione 
sommitale della superficie interna. Frammenta-
rio, ricomposto, lacunoso.
 Alt. cm. 4,2; diam. orlo cm 4,0; diam. max cm 
4,7 (Rep. 13; Inv. 367364).
8. Bottiglia mercuriale in vetro (fig. 4.8)
 Forma Isings 84 a sezione quadrata. Sul fondo, ai 
vertici del quadrato di base, 4 globetti circolari a 
rilievo; al centro I e V a rilievo a sin. e a des. di un 
ramo di palma centrale. Vetro trasparente verde 
chiaro. Ricomposto, lacunoso.
 Alt. cm 15,3; diam. orlo cm 2,9; larg. fondo cm 
2,6 (Rep. 14; Inv. 367367).
9. Balsamario in vetro (fig. 4.9)
 Tipo De Tommaso 31 (Isings 82). Sul fondo, 
ramo di palma centrale a rilievo, racchiuso entro 
volute a rilievo. Vetro trasparente, verde chiaro. 
Parzialmente ricomposto, lacunoso.
 Alt. cm 17,6; diam. orlo cm 3,6; diam. max cm 
8,3 (Rep. 15; Inv. 367376).
All’esterno della cassa lignea, sul lato sin., in corri-
spondenza della parte centrale del corpo:
10. Balsamario in vetro (fig. 4.10)
 Tipo De Tommaso 31 (Isings 82). Vetro traspa-
rente, verde chiaro. Ricomposto, lacunoso.
 Alt. cm 16,5; diam. orlo cm 3,4; diam. max cm 
9,6 (Rep. 16; Inv. 367373).
 R/ legenda illeggibile; Figura seduta a sin. S-C a 
sin. e a des. 
 AE; g 19,3; cm 0,27; alt. non det. Restaurata. 
RIC II, pp. 278-292 (Rep. 7; Inv. 367372).
All’esterno della cassa lignea, sul lato des., in corri-
spondenza della parte superiore del corpo:
4. Bicchiere in vetro (fig. 4.4)
 Forma Isings 35 (variante). Labbro con orlo in-
grossato, distinto da listello; corpo cubico a 4 de-
pressioni; sottile modanatura a separare il corpo 
dal piede ad anello. Vetro trasparente, incolore.
 Alt. cm 4,9; diam. orlo cm 4,2; diam. fondo cm 
3,6 (Rep. 12; Inv. 367366).
5. Statuetta in terracotta raffigurante un gladiatore 
(fig. 4.5)
 Murmillo stante in posizione di difesa, abbiglia-
to con balteus e subligaculum a coprire il bacino; 
testa in asse col corpo; gamba sin. avanti, protet-
ta da corta ocrea; gamba des. dietro; braccio sin. 
avanti, a sorreggere lo scutum rettangolare e in-
curvato con umbone centrale; braccio des. die-
tro, coperto da manica, rinforzata in corrispon-
denza della mano; mano des. stretta a pugno con 
concavità allungata, di sezione ovale, per l’allog-
giamento di un gladium in altro materiale.
 Corpo ceramico depurato, rosato; sullo scutum 
tracce di ingobbio biancastro con sovadipinture 
rosso scuro; sul braccio des. tracce di ingobbio 
biancastro con sovradipinture verde smeraldo; 
sul collo tracce di ingobbio rossiccio; sul piede 
sin. tracce di ingobbio biancastro; sul perizoma 
tracce di ingobbio biancastro. Braccio des. fram-
mentario ma ricomponibile, con piccola lacuna 
all’innesto sul corpo.
 Alt. cm 16,1; larg. cm 4,3; lung. cm 8,4 (Rep. 11; 
Inv. 367375a).
6. Elmo in terracotta, componibile con el. nr. 5 
(fig. 4.6)
 Galea con alto cimiero trapezoidale e visiera in-
tegrale forata; 4 fori pervi e 6 non passanti; cavi-
tà interna per l’alloggiamento della testa.
 Corpo ceramico depurato, rosato; tracce di in-
gobbio rossiccio. Integra.
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All’esterno della cassa lignea, sul lato sin., ai limiti 
del taglio e nella porzione sommitale del riempi-
mento:
15. Moneta
 Asse, Nerva, 97 d.C., zecca di Roma. 
 D/ IMP NERVA CAES AVG P M TR P II 
COS [III P P]; testa laureata di Nerva a des. 
 R/ LIBERTAS [P]VBLICA; Libertas stante a 
sin. con pileus e scettro, S-C a sin. e a des. 
 AE; g 10,1; cm 0,27; alt. cm 0,6. Restaurata. 
RIC II, p. 229, nr. 100. (Rep. 1; Inv. 367371).
16. Manufatto in bronzo (fig. 4.16)
 Forma romboidale (?) con foro pervio centrale; 
lati assottigliati. Frammentario, lacunoso.
 Larg. cm 2,5; lung. cm 3,4; spess. cm 0,15 (Rep. 9; 
Inv. 367368).
La datazione alla seconda metà del II secolo d.C. si 
evince non tanto dai rinvenimenti numismatici, una 
moneta di Nerva, l’altra di Traiano, deposte in tom-
ba dopo molti decenni in circolazione, quanto piut-
tosto da altri manufatti di corredo.
La maggior parte di essi non ha confronto nel 
panorama dei materiali patavini editi e il loro rin-
venimento in contesto sepolcrale offre lo spunto per 
alcune riflessioni di carattere socio-economico che 
si illustreranno in seguito; ci si limita qui alla presen-
tazione dei dati di carattere tipo-cronologico.
L’intero gruppo dei manufatti in vetro non ha 
precedenti né tra le tombe edite, né tra i materiali 
confluiti nelle collezioni civiche.
Il bicchiere di forma Isings 35 (fig. 4.4), soprat-
tutto nella variante su piede ad anello, con corpo 
cubico a quattro depressioni, costituisce una rarità 
per l’Italia nord-orientale: in Veneto, il manufatto 
trova un unico confronto a Cavaion, in territorio 
veronese, in un contesto tombale datato alla prima 
metà del III secolo d.C.21 Le attestazioni aumenta-
no invece nel settore occidentale della Cisalpina e in 
Gallia, con numeri che rendono plausibile la presen-
za di un’area produttiva nel comprensorio ticinese.22 
21 Bolla 1995, p. 44. Per una sintesi sulle altre varianti cfr. 
Larese 2004, p. 79.
22 Da ultimo Bolla 2011b, p. 251 con bibliografia ivi 
citata. Sulla dislocazione delle officine produttive cfr. Roffia 
11. Olletta in ceramica comune (fig. 4.11)
 Corpo ceramico depurato, arancio-rosato (con 
fiammata nera in corrispondenza del punto di 
massima espansione), compatto, con radi inclusi 
di calcite e mica a granulometria fine. Ricompo-
sta, lacunosa.
 Alt. cm 9,0; diam. orlo cm 8,9; diam. fondo cm 
4,2 (Rep. 8; Inv. 367362).
All’esterno della cassa lignea, sul lato des., presso i 
piedi:
12. Boccalino in ceramica comune (fig. 4.12)
 Superficie esterna costolata; fondo apodo; picco-
la ansa a nastro impostata sotto l’orlo e fatta ade-
rire alla parete al di sopra del punto di massima 
espansione. Corpo ceramico depurato, rosato, 
compatto, con inclusi di calcite a granulometria 
fine e radi inclusi di mica a granulometria molto 
fine. Ricomposto, lacunoso.
 Alt. cm 5,2; diam. orlo cm 5,2; diam. max cm 5,7 
(Rep. 6; Inv. 367363).
All’esterno della cassa lignea, sul lato sin., presso i 
piedi:
13. Lucerna (fig. 4.13)
 Tipo Loeschcke Xa. Sul fondo bollo CRESCES 
a lettere rilevate su unica riga. Corpo cerami-
co depurato, rosato, con radi inclusi di calcare 
e mica a granulometria fine; tracce di ingobbio 
rossiccio sul serbatoio e sul becco. Ricomposta, 
lacunosa. Becco annerito.
 Alt. cm 3,5; larg. cm 7,4; lung. cm 11,1 (Rep. 5; 
Inv. 367365).
14. Coppa su piede (fig. 4.14)
 Piede modanato; orlo svasato, superiormente 
concavo, con decorazione a tacche irregolari, sul 
bordo esterno e sulla rima interna. Corpo cera-
mico depurato, rosato, polveroso al tatto, con in-
clusi di calcare e chamotte a media granulome-
tria. Ricomposta, lacunosa.
 Alt. cm 9,5; diam. orlo cm 17,3; diam. piede 
cm 7,4 (Rep. 4; Inv. 367374).
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mo ritrovamento in Germania Superior, all’interno 
di una tomba maschile a cremazione datata alla se-
conda metà del II secolo d.C.28
Passando al vasellame fittile, solo l’olletta in ce-
ramica comune depurata (fig. 4.11) presenta dei veri 
e propri omologhi nel panorama patavino, sia a li-
vello morfologico, sia in termini di impasto: si trat-
ta di oggetti piuttosto ricorrenti nelle deposizioni di 
II secolo d.C., manufatti semplici e di fattura curso-
ria, presumibilmente prodotti anche in ambito loca-
le, come suggerito dai raffronti nei butti delle coeve 
fornaci cittadine di via Montona.29
Anche la forma della coppa su piede non è estra-
nea alle necropoli di Patavium ma l’esemplare del-
la tomba del bambino integra il repertorio già noto, 
aggiungendo un nuovo dato sul piano tipologico 
(fig. 4.14). Anche in questo caso le caratteristiche 
del corpo ceramico rimandano a una produzione re-
gionale; la conformazione dell’orlo e la modanatu-
ra del piede permettono un’associazione con i ma-
nufatti usciti dalle fornaci veronesi di Piazza Arditi 
d’Italia o per lo meno l’inserimento nel medesimo 
orizzonte produttivo.30
Un discorso più articolato richiedono invece 
i due piccoli boccali con corpo a sacco (figg. 4.7, 
4.12). Sul piano morfologico presentano notevo-
li somiglianze con i cosiddetti small cooking pots di 
produzione egea, vasetti apodi, dal corpo ovoidale, 
dotati di pareti costolate e di una o due anse a nastro 
impostate sotto l’orlo e saldate sulla spalla.31 Tali 
manufatti risultano ampiamente esportati verso il 
Mediterraneo occidentale, tra II e III secolo d.C., 
con picchi di attestazioni nei centri gravitanti sulle 
28 Baumgarten, Follmann-Schulz 2011, p. 150, cat. 
D-BN 82.
29 Per un’analisi delle altre ricorrenze si rimanda a Rossi 
2014, p. 222, n. 5; per gli esemplari di scarto dalle fornaci di via 
Montona, cfr. Cipriano, Mazzocchin, Rossignoli 2004-
2005, p. 166, nr. 4.
30 Cavalieri Manasse, Stuani 2012, pp. 74-8, fig. 7, 
5-6. Manufatti simili sono tuttavia presenti anche tra gli scarti 
di fornace degli impianti produttivi coevi di Altino e della stessa 
Padova. Cfr. rispettivamente Cipriano, Sandrini 1998, p. 
131, fig. 7, 2 e Cipriano, Mazzocchin, Rossignoli 2004-
2005, p. 139, nrr. 2-3.
31 Per la tipologia si v. i confronti da Atene (Robinson 
1959, pp. 67-8, K97-K105) da Knossos (Hayes 1983, p. 122, 
nrr. 67-71), da Corinto (Warner Slane 1990, pp. 84-5, nrr. 
180-181). 
Si segnala in particolare la grande somiglianza, sia 
morfologica, sia di materia prima, con esemplari 
provenienti da tombe di Albenga e di Fréjus, datate 
tra II e III secolo d.C.23
La bottiglia mercuriale di forma Isings 84 (figg. 
4.8, 5.1), pur già attestata nella Venetia, reca un mar-
chio di fabbrica sinora inedito nel territorio veneto 
e in Friuli Venezia Giulia.24 Assente pure in ambi-
to transalpino, trova invece molteplici confronti in 
Piemonte, Lombardia, Trentino ed Emilia a confer-
ma dell’ipotesi, già avanzata in passato, di una pro-
babile produzione di questo tipo di contenitori in 
area padana, oltre che a Roma e in botteghe renane, 
tra l’età flavia e il III secolo d.C.25
Una situazione analoga si ripete per i due balsa-
mari De Tommaso 31 (fig. 4.9-10): il tipo compare 
ora per la prima volta a Padova ma è già noto nella 
Venetia, in contesti datati tra la seconda metà del II 
e i primi decenni del III secolo d.C.26 I dati più inte-
ressanti vengono dall’esemplare bollato: il marchio 
con ramo di palma racchiuso da racemi a volute (fig. 
5.2) compare infatti su manufatti simili rinvenuti a 
Torino e Pollenzo in Piemonte, a Brescia in Lombar-
dia, ad Arco in Trentino, ad Urbino nelle Marche 
e più vicino a Verona e nel veronese.27 A livello di 
diffusione vi è quindi una somiglianza con la bot-
tiglia mercuriale, dato che farebbe intendere la pro-
duzione degli oggetti (se non quella del contenuto) 
sempre in botteghe nord-italiche, con conseguente 
smercio lungo le medesime direttrici. In merito alla 
distribuzione d’Oltralpe va infine segnalato un ulti-
1993, p. 85; Roffia 2000, pp. 100-1.
23 Rispettivamente Massabò (ed.) 1999, p. 83; Foy, 
Nenna (edd.) 2001, p. 186, nr. 318.
24 Larese 2004, p. 82.
25 Le presenze in contesti di IV secolo d.C. sono da 
considerarsi residuali. Per una rassegna dei confronti, con 
inquadramento della produzione cisalpina, si rimanda a 
Facchini 1998. Per i nuovi ritrovamenti in area piemontese 
cfr. Gabucci, Spagnolo Garzoli 2013, pp. 50-1, nrr. 25-28. 
Un marchio simile ma senza lettere ai lati della palma centrale è 
attesto in Slovenia (Lazar 2006, p. 248, cat. SL 82).
26 Larese 2004, pp. 84-5.
27 Per gli esemplari piemontesi cfr. da ultimo Gabucci, 
Spagnolo Garzoli 2013, pp. 47-9, nrr. 13-17; per quelli 
lombardi cfr. Roffia 2004, pp. 53-4; per i ritrovamenti trentini 
cfr. Bassi, Cavada, Endrizzi 2013, pp. 99-100, cat. A 4.1-2; 
per i balsamari della necropoli di Urbino cfr. Taborelli 1999, 
pp. 274-7, figg. 13-14; per Verona e territorio cfr. Bolla 1995, 
p. 37; Bolla 1998, pp. 31-4, fig. 11.
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3.2 Lo scavo della fossa e la violazione della tomba 
più antica
La tomba del bambino (Tb. 19) si inquadra nella 
fase di frequentazione più tarda del nucleo indagato 
nel 2012. La fossa, larga 0,85 m e di lunghezza pari 
o superiore a 1,35 m, era orientata in senso nord-sud 
ed era stata scavata intercettando una sepoltura an-
teriore a cremazione (Tb. 25), databile alla prima 
metà del I secolo d.C.: si trattava di un’incinerazio-
ne indiretta con ossuario in ceramica comune grez-
za, deposto all’interno di una cassetta di laterizi for-
mata con tegole e mattoni appositamente ritagliati. 
Il rinvenimento di abbondante terreno carbonioso 
rende probabile il recupero della terra di rogo e la 
sua collocazione all’interno della cassetta o al di so-
pra di essa in guisa di primo riempimento.
Il locus sepulturae aveva per il resto un carattere 
‘arioso’, forse dettato da dimensioni sufficientemen-
te grandi da permettere un’occupazione estensiva, 
senza fenomeni di riapertura; le rimanenti deposi-
zioni erano abbastanza distanziate le une dalle altre 
e il dato farebbe escludere una sovrapposizione per 
mancanza di spazio.36 La violazione della tomba più 
antica sarebbe stata quindi involontaria, provocata 
dal lungo lasso cronologico intercorso tra una depo-
sizione e l’altra: se non certo, è quanto meno proba-
bile che, al momento dello scavo per l’interramento 
del bambino, il ricordo della prima sepoltura fosse 
venuto meno da tempo e l’eventuale segnacolo di 
superficie fosse stato asportato o più semplicemen-
te obliterato dal trascorrere degli anni.37 È plausibile 
che nulla facesse ipotizzare la presenza di una sepol-
tura più antica e i fossores, trovandosi di fronte alla 
cassetta, avrebbero riutilizzato il materiale da costru-
zione, riadattandolo alle nuove esigenze. 
A tale proposito la giacitura dei resti permette di 
formulare alcune ipotesi sulle dinamiche di scasso e 
seppellimento: i materiali relativi alla deposizione di 
età giulio-claudia erano prevalentemente concen-
trati nel settore meridionale della fossa, un punto 
in cui i limiti antichi non sono stati identificati con 
36 Altre due tombe erano intaccate solo marginalmente.
37 La presenza di segnacoli nel contesto in esame è avva-
lorata dal rinvenimento di alcune piccole basi quadrangolari 
in pezzame laterizio e blocchetti di trachite, talora dislocate 
proprio in corrispondenza delle sepolture. 
coste adriatiche.32 Tuttavia, nel caso patavino, le ca-
ratteristiche del corpo ceramico (colore, consistenza 
e inclusi) e la presenza di ingobbio rossiccio su uno 
dei due oggetti apportano forti dubbi sulla prove-
nienza da manifatture precipuamente egee (fig. 6). 
Tali dubbi sono avvalorati dalle analisi chimiche 
condotte su ritrovamenti dell’Adriatico orientale, 
che hanno dimostrato la coesistenza, in medesimi 
contesti stratigrafici, di prodotti di importazione e 
imitazioni di fattura locale.33 Non si esclude una si-
tuazione analoga per il versante occidentale, dove la 
questione delle imitazioni è stata già sollevata per al-
tri contesti cisalpini: i manufatti di Padova, qualora 
non importati direttamente dall’Egeo, potrebbero 
quindi inserirsi nel medesimo orizzonte produttivo 
nord-italico e/o nord-adriatico.34
Tralasciando la statuetta, cui è dedicato uno dei 
prossimi paragrafi, un’ultima annotazione si riserva 
ora alla lucerna (fig. 4.13). Il marchio CRESCES, 
sinora assente dalla documentazione patavina, per-
mette di inquadrare il manufatto nell’ambito di una 
produzione abbastanza diffusa in Italia settentrio-
nale e nelle province adiacenti tra l’età traianea e la 
prima metà del IV secolo d.C. Sulla localizzazione 
dell’officina, da attribuire a un presunto Crescens, ri-
mangono ancora diversi dubbi: la distribuzione del 
marchio rimanda in prima battuta alla Cisalpina, ma 
le numerose evidenze di ambito provinciale e la pre-
senza di matrici in territorio transalpino rendono 
probabile la coesistenza di diversi centri produttivi, 
dalla Gallia meridionale, alla Pannonia, al limes da-
nubiano35 L’esemplare patavino si rivela interessante 
anche sul piano epigrafico: sia in Italia, sia in Oltral-
pe la variante di firma con lettere disposte su un’uni-
ca riga è una delle meno frequenti, specie in abbina-
mento col tipo Loeschcke Xa.
32 Pellegrino 2009, pp. 252-5. Sulle presenze nell’alto 
Adriatico cfr. Istenič, Schneider 2000; Mandruzzato, 
Tiussi, Degrassi 2000; Riccobono 2007; Cipriano 
2012, p. 102.
33 Istenič, Schneider 2000, p. 346, fig. 3, 4-6.
34 Sulla presenza di imitazioni in territorio cisalpino cfr. 
Paternoster 2001, pp. 142-3; Masseroli 2011, pp. 144-
5. Per Padova va segnalata la presenza di un manufatto analogo 
in contesto tombale datato alla metà del II secolo d.C. (Rossi 
2014, p. 208, nr. 2).
35 Buchi 1975, pp. 33-5; Gualandi Genito 1986, pp. 
273-4; Larese, Sgreva 1997, p. 456. Gli attardamenti di IV 
sec. d.C. sembrano concentrarsi in territorio provinciale.
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In rapporto alla funzione assunta dai due ogget-
ti nel contesto del funerale, vanno segnalati alcuni 
aspetti relativi al loro stato di conservazione e alla 
loro disposizione all’interno della fossa: sul becco 
della lucerna sono ancora evidenti le tracce di utiliz-
zo, con un annerimento del foro di accensione che 
ne suggerisce l’impiego durante la cerimonia fune-
bre (fig. 8). La coppa su piede giaceva invece capo-
volta e il dato potrebbe essere letto come forma di 
defunzionalizzazione al termine dell’uso. Viste ta-
lora come incensieri, talaltra come contenitori per 
il vino da libagione, altre ancora come lucerne con 
stoppino mobile o come vasi porta-offerte, le cop-
pe su piede come quella in questione compaiono 
spesso in contesto sepolcrale o votivo, mentre meno 
frequenti sono i rinvenimenti in abitato, per lo più 
limitati ai sacelli di culto.40 Tenuto conto di questa 
pluralità di significati, tutti connessi alla sfera cul-
tuale, non stupisce il ricorso al manufatto nelle fasi 
conclusive del cerimoniale; in assenza di resti orga-
nici e di annerimenti all’interno tutte le ipotesi fun-
zionali rimangono valide.41
3.3 La deposizione del bambino
Il bambino era stato sistemato in decubito dorsale, 
con gli arti superiori in estensione e gli arti inferiori 
presumibilmente appaiati, all’interno di una piccola 
bara di legno di cui rimanevano in scavo i soli chio-
di in ferro utilizzati per l’assemblaggio, distribuiti 
in posizione verticale e orizzontale tutt’attorno allo 
scheletro. A confermare la decomposizione in spa-
zio vuoto concorreva la giacitura scomposta delle 
ossa: solo l’arto superiore destro manteneva la po-
sizione originaria; gli altri avevano invece subito dei 
pesanti spostamenti, che, senza escludere l’azione di 
animali fossori, potrebbero essere più verosimilmen-
te legati a una ripetuta ingressione delle acque di fal-
da all’interno della cassa prima del suo disfacimento, 
ma in una fase già avanzata del processo di decom-
posizione delle carni.
40 D’Ambrosio, Borriello 2001, p. 70; Fiedler, 
Höpken 2004, pp. 511-2; Cividini 2014, pp. 299-302; Rossi 
2014, pp. 213-4 con bibliografia ivi citata.
41 Sotto alla coppa sono stati trovati dei frammenti di ossi 
animali ma la connessione col manufatto rimane incerta.
certezza, in parte alterati dagli interventi successivi. 
Della cassetta originaria rimaneva forse in situ solo 
il mattone di base, ai piedi del bambino; il resto era 
stato smontato e riciclato in altri punti della nuova 
deposizione. L’urna, urtata per errore o franta inten-
zionalmente al termine delle operazioni di spoglio, 
giaceva invece scomposta in grossi frammenti, insie-
me al relativo coperchio; la dislocazione dei cocci ne 
rende plausibile un rapido rinterro, forse motivato 
da una reale paura di vendetta da parte del defunto 
disturbato, più che da pietas nei suoi confronti. Non 
va inoltre dimenticato che la violazione, seppur in-
volontaria, di una tomba costituiva per il diritto ro-
mano un vero e proprio delitto, perseguibile tramite 
l’actio sepulchri violati, atta a proteggere la deposi-
zione in quanto locus religiosus: le operazioni di rin-
terro erano quindi un passaggio obbligato per non 
incorrere in sanzioni e il timore delle ripercussioni 
giudiziarie si sarebbe sommato al timore ‘reverenzia-
le’ nei confronti del morto.38
In merito alla rideposizione dei resti, un dato in-
teressante concerne la disposizione di alcuni mate-
riali contestuali alla nuova sepoltura, perché com-
patibili col suo arco cronologico, ma in apparente 
relazione anche con la prima: la lucerna e la coppa su 
piede si trovavano infatti presso il limite meridionale 
della tomba del bambino, in corrispondenza dell’ur-
na più antica e al di sopra di alcuni suoi frammen-
ti (fig. 7). Le dinamiche di interramento non sono 
molto chiare, in parte oscurate dai cedimenti post-
deposizionali; è tuttavia probabile che i due manu-
fatti, spesso associati nei livelli di chiusura, o rilevati 
sui piani di calpestio e all’interno dei dispositivi di 
segnalazione, fossero anche in questo caso legati alle 
cerimonie conclusive.39 La collocazione potrebbe al-
lora sottintendere una duplice destinazione, se non 
un duplice destinatario: da un lato il bambino, qua-
le atto conclusivo del suo seppellimento, dall’altro il 
defunto della tomba sconvolta, come momento di 
riconsacrazione e ripristino della sua memoria.
38 De Visscher 1963, pp. 138-42. Per una casistica 
analoga, con analisi delle modalità di manipolazione dei resti in 
contesto di riutilizzo sepolcrale, si v. Bel, Gleize, Rouquet 
2010.
39 Emblematici sono a tal proposito i casi di Sarsina-Pian 
di Bezzo, per cui cfr. Ortalli, Baldoni, Pelliccioni 2008, 
pp. 569-71, 573-4.
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metallico (fig. 4.1), rinvenuti entrambi sul laterizio 
che fungeva da base per i piedi del defunto, non si 
esclude una collocazione originaria all’interno del-
la bara, il primo come obolo di Caronte, il secondo 
come elemento decorativo (forse una lamina appli-
cata a un supporto in materiale deperibile di incer-
ta natura), o come componente di crepundia o cre-
pitacula, dove la forma circolare e la materia prima 
dell’oggetto potrebbero aver assolto a un ruolo pro-
filattico in difesa del piccolo defunto contro gli at-
tacchi degli spiriti maligni.43 Su questa seconda ipo-
tesi sussistono diversi dubbi: il manufatto sembrava 
isolato o tuttalpiù associato a una piccola verghet-
ta in ferro ad esso legata per ossidazione (fig. 4.2); 
altri pendagli o perline non sono stati riscontrati e 
l’eventuale presenza di componenti in legno rima-
ne difficile da provare. L’asse di Nerva giaceva in-
vece all’esterno del perimetro della fossa, presso il 
lato meridionale, distante dai laterizi di rinzeppatu-
ra: tale posizione, unita al rinvenimento nella par-
te sommitale del riempimento, lascerebbe intendere 
una deposizione al termine del rituale di sepoltura, 
forse durante la colmatura della fossa.
Per gli altri materiali, la deposizione in tomba sa-
rebbe stata contestuale all’alloggiamento della bara 
e l’inserimento degli oggetti avrebbe avuto inizio 
subito dopo la sistemazione del perimetro coi late-
rizi di rinzeppatura e l’appianamento della superfi-
cie con un primo livello di riporto. Ciò traspare dal-
la posizione in crollo verso l’interno che connota la 
maggior parte degli oggetti, originariamente ubicati 
al limite della cassa e poi scivolati verso il fondo col 
disfacimento della parete lignea di sostegno (fig. 9). 
I manufatti si dividono in tre categorie funzio-
nali: contenitori per essenze profumate; contenitori 
per cibi e/o bevande; elementi di valore affettivo e di 
caratterizzazione individuale. Le differenze di fun-
zione nell’ambito del rituale trovano espressione an-
che a livello spaziale in una diversa dislocazione in 
rapporto all’individuo (fig. 10). 
La prima categoria, composta dalla bottiglia 
mercuriale e dai due balsamari di grandi dimensio-
ni, si concentra sul lato sinistro e la disposizione dei 
43 Sulla ricorrenza di tali oggetti in rapporto al mondo 
infantile, sulle raffigurazioni di infanti e nei corredi di tombe 
di bambino, cfr. Kastner 1995, p. 86, fig. 1; Dasen 2003a; 
Dasen 2003b.
Come suggerito dalla distanza massima tra i 
chiodi a destra e a sinistra dello scheletro, calcolata 
in 0,32 m, la bara doveva essere di ridotte dimensio-
ni e appena sufficiente a contenere il solo corpicino. 
I pochi distretti scheletrici rimasti in connessione o 
in giacitura primaria suggeriscono alcune ipotesi cir-
ca l’assetto della salma: la caduta in avanti e verso 
destra del cranio, non più in asse con la mandibola, 
rimasta in posizione centrale, potrebbe essere dovu-
ta alla presenza di un cuscino in materiale deperibile. 
Se la testa era quindi rialzata, il resto del corpo era 
presumibilmente avvolto in un sudario relativamen-
te stretto, desumibile, in assenza di fibre e lacerti di 
tessuto, dalla disposizione verticale di scapole e cla-
vicole e dalla chiusura quasi completa delle costole.
Sigillato il coperchio, la bara era stata calata 
all’interno della fossa e adagiata sul fondo regola-
rizzato col materiale da costruzione della tomba più 
antica, nella fattispecie tegole e mattoni apposita-
mente ritagliati in forme sub-rettangolari, allineati 
in orizzontale su un unico filare. Al termine dell’o-
perazione altri frammenti di dimensioni più piccole 
erano stati sistemati tutt’attorno alla cassa, a creare 
una sorta di rinzeppatura lineare, già rilevata a Pado-
va in altre tombe coeve.42
3.4 La dislocazione dei materiali e la ricostruzione 
del rituale
I materiali che componevano il ‘corredo’ erano tut-
ti posizionati all’esterno della bara, tendenzialmen-
te lungo il bordo, come suggerito dal loro rinveni-
mento a lato o al di sopra dei laterizi di rinzeppatura. 
Solo alcuni oggetti si staccavano da questo schema: 
da un lato la lucerna e la coppa su piede, di cui si è 
già parlato, rinvenute al di fuori dell’ingombro della 
cassa e in corrispondenza dei resti della tomba pre-
cedente, dall’altro le due monete e un manufatto di-
scoidale in bronzo di incerta funzione.
Per questi ultimi oggetti rimane difficile stabilire 
la giacitura di partenza, tenuto conto delle ridotte 
dimensioni e del peso limitato, fattori che avrebbero 
potuto assecondare gli spostamenti post-deposizio-
nali, specialmente se legati alle oscillazioni del livello 
di falda. Tuttavia, per l’asse di Traiano e il dischetto 
42 Cfr. Rossi 2014, p. 167.
West & East 75 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
C. Rossi Il bambino e il ‘gladiatore’
all’altezza del capo, un boccalino fittile sul lato set-
tentrionale, anch’esso in relazione col capo, l’altro 
simile sul lato opposto, all’altezza dei piedi, infine 
l’olletta sul lato sinistro, in corrispondenza degli arti 
inferiori.
In assenza di resti archeo-biologici e di analisi 
gas-cromatografiche il contenuto rimane incerto ma 
alcune ipotesi possono essere formulate, tenuto con-
to dell’evoluzione che connota le pratiche funerarie 
nel corso del II e III secolo d.C., con un generaliz-
zato ‘snellimento’ del corredo da mensa, sempre più 
ridotto al solo vasellame potorio, giustificato dall’u-
so nelle libagioni conclusive, o motivato dalla cosid-
detta ‘sete del morto’.47
L’olletta collocata sul lato sinistro della bara è la 
sola, tra i quattro oggetti, a non costituire una reale 
novità nel panorama patavino: esemplari analoghi 
si contano infatti in diverse altre tombe di II secolo 
d.C. e l’appartenenza della maggior parte di esse a 
individui adulti muove a sostegno di una funzione 
neutra nel contesto del rituale, non necessariamente 
diversa in rapporto alla classe di età. Si tratterebbe 
di un oggetto verosimilmente impiegato non tan-
to come contenitore di cibi solidi, quanto piutto-
sto per le bevande, vino e acqua, riservate alle liba-
gioni rituali o alle offerte per dissetare il defunto.48 
Quest’ultima suggestione, derivante in primo luogo 
dalla forma e dalle dimensioni, equiparabili a quel-
le del vasellame potorio in ceramica a pareti sotti-
li, trova sostegno nel ricorrere di simili manufatti in 
corrispondenza del capo, posizione raramente scelta 
a Padova per la deposizione di vasellame da mensa e 
altrove tendenzialmente riservata ai contenitori per 
liquidi.49
47 Sull’evoluzione del corredo da mensa a Padova, con 
particolare riferimento agli esiti nelle tombe a inumazione di II 
e III sec. d.C. cfr. Rossi 2014, pp. 174-5. Per limitare l’analisi 
al territorio circostante, la situazione patavina sembra ripetersi 
anche ad Altino (Cipriano 2012, p. 107) e nel Veronese 
(Bolla 1995, pp. 63-4). La tendenza si generalizza nel corso 
della tarda età imperiale, come illustrato da Gastaldo 
1998. Per l’associazione con la sete del morto si rimanda a 
Giovannini 2004.
48 Rossi 2014, p. 212.
49 Per Padova è altamente significativo il caso della tomba 
34 di Ospedale Civile-Pediatria I (Rossi 2014, pp. 92-3, 175, 
fig. 58). Un’analisi sistematica delle ricorrenze dei contenitori 
per liquidi è stata condotta di recente sui casi della Gallia. Per 
essa cfr. Blaizot et Al. 2009, p. 64. 
tre elementi potrebbe rispondere a una precisa gerar-
chia. La bottiglia mercuriale, associata a un contenu-
to altamente prezioso, era posizionata all’altezza del 
capo, quasi a suggerire una connessione tra la sostan-
za più pregiata e la parte più importante del corpo.44 
Il balsamario dotato di bollo era invece ubicato a li-
vello del petto;45 l’ultimo, dal contenuto meno espli-
cito, all’altezza degli arti inferiori. Per i tre manufat-
ti sembra plausibile un’associazione con le pratiche 
di profusio messe in atto durante il seppellimento, 
prassi ben nota per le tombe a cremazione di I seco-
lo d.C., dove i balsamari di piccole dimensioni, bru-
ciati sul rogo, fratturati intenzionalmente o deposti 
interi all’interno e all’esterno degli ossuari, costitu-
ivano una costante. La reale funzione nei contesti 
successivi, nella fattispecie le tombe a inumazione di 
II e III secolo d.C., resta in realtà più problemati-
ca: se l’ipotesi di un utilizzo a livello di profusiones 
rimane ad oggi la più probabile, il carattere meno 
sistematico delle presenze impone maggiore caute-
la nella ricostruzione del loro impiego durante il fu-
nus.46 Nella tomba in questione, i dati di giacitura 
risultano compatibili con una deposizione al termi-
ne della cerimonia, prima della chiusura della fossa: 
l’aspersione delle essenze profumate avrebbe potuto 
scandire il distacco dal mondo dei vivi, chiudendo 
in maniera solenne la fase di interramento. Non si 
esclude tuttavia l’ipotesi di un ricorso alle sostanze 
profumate già durante la preparazione della salma 
o a bara ancora aperta; in questa seconda versione, 
i ‘vuoti a perdere’ avrebbero accompagnato il bam-
bino all’interno della fossa come conseguenza della 
contaminazione e in segno di consacrazione al mon-
do dei morti.
La seconda categoria, verosimilmente legata alle 
offerte alimentari, si compone di quattro elementi, 
deposti in quattro punti differenti della sepoltura, 
uno su ogni lato: il bicchiere in vetro sul lato destro, 
44 L’ipotesi più plausibile è che contenesse un olio 
particolare ma si è anche pensato a un collirio per gli occhi e 
all’acqua di una fontana sacra. Per una sintesi, cfr. Arveiller 
2006, pp. 125-8 con bibliografia ivi citata.
45 Anche per questo si ipotizza un contenuto di aromata 
o medicamenta di pregio e l’elemento fitomorfo centrale, 
inquadrato in maniera araldica, potrebbe alludere a una pianta 
da cui erano estratte le essenze (Taborelli 2002, p. 33).
46 Per le presenze nei contesti tombali di Padova si rimanda 
a Rossi 2014, pp. 135-46 con confronti ivi citati.
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valida per tutti i contesti, risulta impossibile e quasi 
rischioso, tante le variabili soggettive e tanti i signifi-
cati racchiusi nella scelta. Troppo spesso si è parlato 
di giochi, riducendo la loro presenza alla sola matri-
ce ludica, senza dar peso all’accezione simbolica, pur 
riconosciuta agli esemplari dei santuari e delle stipi 
votive, dove le miniature ricorrono con percentuali 
altrettanto elevate, fungendo da surrogato degli og-
getti reali, manufatti meno costosi ma altrettanto 
evocativi, offerti alle divinità da individui adulti, per 
di più in contesti rituali non necessariamente legati 
alla sfera dell’infanzia.52
Nel caso patavino, l’età alla morte potrebbe av-
valorare l’interpretazione degli oggetti come set da 
gioco: le ‘pentoline’, tuttora adatte per la fascia di età 
compresa tra i 2 e i 4 anni, sarebbero state parte della 
realtà quotidiana del bambino e in contesto tombale 
potrebbero aver avuto un’accezione simbolica, come 
richiamo alla vita di tutti i giorni e come allusione 
alla dimensione dolorosa della morte prematura.
Alcuni indizi farebbero però propendere per una 
lectio alternativa. A contrastare con le accezioni più 
consuete sono in particolare la posizione degli og-
getti, non concentrati in un unico punto, e il loro 
carattere pur sempre funzionale: le dimensioni sono 
sì ridotte, ma non tali da pregiudicare un effettivo 
utilizzo, e non si tratta di riproduzioni cursorie ma 
di manufatti di buona qualità, relativamente costo-
si, nel caso del vetro, e presumibilmente usciti dal-
le medesime botteghe che producevano gli omolo-
ghi in scala più grande.53 Si potrebbe allora pensare 
52 Sulla questione interpretativa cfr. Dasen 2012, pp. 11-2 
e i più recenti contributi in Foxhall, Barfoed (edd.) 2015.
53 A tal proposito va sottolineata la differenza dimensionale 
rispetto ad altri casi dove il carattere miniaturistico è in effetti 
più marcato. Per citare solo qualche esempio tra i più noti 
in letteratura, si pensi al corredo in ambra della cosiddetta 
mummia di Grottarossa (Bordenache Battaglia 1983, pp. 
100-23) e a quello in piombo di Iulia Graphide a Brescello (da 
ultimo De’ Siena 2009, pp. 198-9), entrambi coevi a quello qui 
presentato. Una situazione analoga a quella patavina si registra 
invece in una tomba infantile di Arezzo (località Puglia), datata 
ai primi decenni del I sec. d.C.: del ricco corredo, oggi esposto 
presso il Museo Archeologico Nazionale G. Cilnio Mecenate, 
faceva parte un set da mensa comprendente due piccole patere 
in terra sigillata e due boccalini Marabini XV in ceramica a 
pareti sottili, tutti miniaturistici ma sempre funzionali (Pasqui 
1938). Casi equiparabili in termini dimensionali sono inoltre 
presenti nelle tombe infantili della necropoli di Lazenay in 
Gallia (Cadalen-Lesieur 2007) e in alcune tombe coeve 
dell’Africa settentrionale (De Larminat 2012, p. 299).
Più problematici rimangono gli altri elementi, le 
cui dimensioni sollevano diverse ipotesi circa la fun-
zione, tra reale utilizzo e accezione simbolica. Sia il 
bicchiere in vetro, sia i due boccalini si presentano 
infatti in formato miniaturistico, un dato che appare 
chiaro se si considerano i confronti noti in letteratu-
ra, in particolare quelli restituiti dalle tombe coeve 
di individui adulti, dove i manufatti in questione ri-
corrono con dimensioni mediamente maggiori.50
Se per la forma vitrea non vi sono dubbi circa 
l’uso comune come vaso potorio, il vasellame fittile 
desta a riguardo qualche perplessità. Sul piano mor-
fologico si tratta infatti di oggetti che, come già illu-
strato, presentano una notevole affinità con gli small 
cooking pots di produzione egea. L’interpretazione 
come vasellame destinato alla cucina e quindi alla 
preparazione dei cibi contrasta, per lo meno a livel-
lo concettuale, con la grande diffusione in contesto 
funerario: per i materiali provenienti da tomba par-
rebbe infatti più plausibile un uso potorio, parago-
nabile alle nostre tazze, in maggior sintonia col trend 
evolutivo sopra accennato.51
Gli esemplari miniaturistici della tomba patavi-
na complicano lo scenario, aggiungendo nuovi in-
terrogativi, solo in parte risolvibili. Va infatti stabi-
lito se vi fosse una differenza a livello funzionale tra 
questi oggetti e quelli deposti in tombe di adulto, se 
le dimensioni implicassero una diversa destinazione 
d’uso o fossero semplicemente commisurate all’età 
del defunto.
Come noto, la deposizione di vasellame minia-
turistico in tombe infantili è un fenomeno piuttosto 
diffuso nell’antichità e dal carattere trasversale: lo si 
ritrova in tutte le epoche e in tutto il bacino del Me-
diterraneo ma darne un’interpretazione univoca, 
50 L’altezza è di norma compresa tra gli 8 e i 10 cm. Per 
il bicchiere in vetro si prendano ad esempio i manufatti della 
tomba 17 della necropoli sud di Albenga, della tomba 1 di 
Cavaion e della VIII di Casteggio, rispettivamente: Massabò 
(ed.) 1999, p. 200, tav. XI, 4; Bolla 1995, p. 20, nr. 6; Bolla 
2011a, p. 49, fig. 32. Per gli esemplari fittili si v. invece gli esempi 
delle tombe 921 e 1668 dell’Annia ad Altino (Cipriano 2012, 
pp. 111-2, fig. 3.5-6), della 3587 della necropoli di Milano-
Cattolica (Sannazaro et Al. 1998, pp. 81-2, nr. 3), della 
XXXIII della necropoli di Casteggio (Bolla 2011a, pp. 82-3, 
fig. 35) e della tomba 26 della necropoli di Padova-Pediatria I 
(Rossi 2014, pp. 91-2, tav. XXXII).
51 Considerazioni già avanzate in ambito altinate: 
Cipriano 2012, p. 102.
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e proprio giocattolo, ben lontano dalle implicazioni 
simboliche oggi riconosciute in maniera sempre più 
condivisa ad altri manufatti apparentemente analo-
ghi, come le pupae, espressione della femminilità in-
compiuta, o le raffigurazioni di animali, forse meta-
fora della stessa infanzia.57 
A suggerirne un senso prettamente ludico sono 
non solo il soggetto ma anche, e soprattutto, il carat-
tere componibile, con figura principale e accessori a 
parte. Se escludiamo un’improbabile interpretazio-
ne del pezzo con funzione difensiva – un gladiato-
re posto a guardia del sonno eterno del bambino 
– la deposizione in tomba potrebbe spiegarsi come 
semplice allusione all’infanzia interrotta, un dono 
dell’ultimo momento che avrebbe fatto da ‘compa-
gno’ nel mondo dei morti, alla stregua dei tanti pe-
luches, delle macchinine e degli altri giocattoli che 
spesso si trovano nei nostri cimiteri sulle tombe dei 
piccoli.
Avvalora quest’interpretazione l’età stessa del 
bambino: la fascia compresa tra i 3 e i 6 anni è l’epo-
ca del gioco per antonomasia, una fase in cui i bimbi 
amano costruire e distruggere, montare e smontare, 
e soprattutto creare con la fantasia, immaginare sto-
rie con personaggi e animali e fingersi già grandi, ri-
producendo in piccolo le situazioni reali del mondo 
adulto a loro più vicino. Il gladiatore potrebbe essere 
quindi considerato come un progenitore delle mo-
derne action figures, un ‘antenato’ dei nostri omini 
Playmobil. Dalle fonti letterarie sappiamo che sta-
tuine fittili di questo tipo (sigilla) costituivano un 
dono molto comune per i più piccoli in occasione 
dei Saturnalia, le feste che si tenevano in onore di 
Saturno, tra il 17 e il 23 dicembre, pressoché in coin-
cidenza col solstizio d’inverno e a segnare l’inizio 
del nuovo anno agricolo.58
57 Sulla questione semantica cfr. Dasen 2012, pp. 16-20. 
Per il significato delle bambole si rimanda in particolare a 
Martin-Kilcher 2001 e Dasen 2010, pp. 25-30.
58 Le principali fonti sull’argomento sono Marziale nel 
I sec. d.C. (Mart. XIV, 170-182) e Macrobio nel IV/V se-
co lo d.C. (Macrob. Sat. I 10, 23-24). Per una disamina sulla 
documentazione letteraria e sui Sigillaria, parte integrante delle 
celebrazioni in onore di Saturno, cfr. van Boekel 1983, pp. 
240-1; Vaquerizo Gil 2004, pp. 186-8.
a un corredino da mensa fatto appositamente per 
le occasioni conviviali e commisurato alle capacità 
prensili del bambino, alla stregua dei nostri set per 
le prime ‘pappe’. In quest’ottica non si esclude nep-
pure un utilizzo effettivo negli anni di vita e il ricor-
so a questi oggetti della vita quotidiana nel conte-
sto del funerale potrebbe essere la prova delle offerte 
alimentari presentate al defunto in fase di chiusura, 
per la compartecipazione al banchetto che segnava 
il distacco definitivo dal mondo dei vivi. La deposi-
zione in tomba delle sole componenti potorie ben 
si inserisce inoltre in un contesto dove prevalgono 
pratiche alimentari quasi esclusivamente incentrate 
sul consumo e sull’offerta di bevande.54
3.5. Il ‘gladiatore’ tra gioco e simbolo di mors 
immatura
L’ultimo elemento che rimane da trattare è quello 
che connota la sepoltura in maniera ancor più indi-
viduale: la statuetta di gladiatore (figg. 11-13), già 
fatta oggetto di un primo studio tipologico-funzio-
nale al momento della scoperta.55
La coroplastica, molto frequente nei contesti 
votivi, costituisce una presenza relativamente ecce-
zionale in ambito funerario. L’associazione con la 
sfera ludica, tanto immediata in passato, viene oggi 
proposta con maggiore cautela, facendo leva su un 
carattere polisemico, un significato spesso allegori-
co e/o profilattico, reso talora evidente dalle scelte 
iconografiche, talaltra rivelato dall’analisi dei resti 
umani, spesso riconducibili anche a soggetti adulti.56
L’oggetto in questione, rinvenuto sul lato occi-
dentale della sepoltura, all’altezza dell’arto superio-
re destro del bambino, sembra estraniarsi dal dibat-
tito sopra accennato: si tratterebbe infatti di un vero 
 
54 Non va tuttavia dimenticata l’eventuale presenza di 
complementi in legno o altro materiale deperibile. A riguardo si 
v. quanto restituito in Gallia dalle coeve tombe a inumazione di 
Martres-de-Veyre (Audollent 1922).
55 Pettenò et Al. 2012, pp. 18-21.
56 Per quanto riguarda nello specifico l’età romana, il di-
battito si è rianimato negli ultimi vent’anni, grazie alla revisione 
critica di alcuni contesti e alla formulazione di nuove proposte 
interpretative. Si segnala in particolare il riesame della tomba 
di Colchester in Britannia (Eckardt 1999) e lo studio si-
ste matico della documentazione di Cordoba in Hispania 
(Vaquerizo Gil 2004). 
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e dall’ocrea, il corto parastinchi portato sempre sul-
la sola gamba sinistra. Tipici dell’armatura di media 
età imperiale sono invece lo scutum incurvato, per 
garantire maggiore protezione anche ai lati, e la ga-
lea con griglia frontale e alto cimiero. Quest’ultima, 
ben esemplificata da un originale bronzeo di II se-
colo d.C. rinvenuto nel mar Adriatico e oggi con-
servato al Neues Museum di Berlino, è forse il segno 
di un’evoluzione del combattimento, divenuto col 
tempo sempre più cruento: l’ampia tesa che contor-
na la visiera assicura una maggiore protezione con-
tro gli attacchi frontali, pur impacciando la visione 
laterale e rendendo necessaria una continua rotazio-
ne del capo; l’orlo svasato mette in salvo nuca e spal-
le, saldandosi allo scudo e creando un blocco unico, 
difficile da penetrare; il cimiero, presumibilmente 
rinforzato da un’anima di legno, viene a costituire 
un nuovo strumento d’attacco da utilizzare quale 
arma di sfondamento contro l’avversario.63
A confermare questa ricostruzione concorre la 
stele del liberto Q. Sossius Albus, murmillo di pro-
fessione, rinvenuta ad Aquileia negli anni Settanta 
e datata agli inizi del II secolo d.C.64 Di poco ante-
riore alla tomba di Padova, la stele combina testo e 
immagine e la parte epigrafica, menzionante il mur-
millo, trova rispondenza in quella iconografica, dove 
all’interno di una nicchia centinata troneggia il gla-
diatore a figura intera, in posizione di riposo (fig. 
14). Netta è la somiglianza con l’esemplare fittile di 
Padova: identica è la conformazione dello scutum 
e dell’ocrea, simile a quella dell’elmo, differenziato 
solo dalla resa delle setole.
Per quanto concerne il rinvenimento in tomba, 
il caso patavino non costituisce un’anomalia. Allo 
stato attuale delle ricerche si contano già diverse se-
polture ad aver restituito figurine plastiche ispirate 
alla scena gladiatoria, per la maggior parte concen-
trate nei decenni centrali dell’età imperiale. L’esem-
pio più antico, una cremazione datata alla fine del I 
secolo a.C., proviene da Taranto: portata in luce agli 
inizi del Novecento, la tomba conteneva un ricco 
63 Sull’armatura del murmillo (con particolare riferimento 
a quella di media età imperiale) cfr. Coarelli 2001, pp. 155-6; 
Gilbert 2014, pp. 94-7. Per l’elmo di Berlino cfr. Teyssier 
2009, pp. 252-4.
64 Bertacchi 1994, pp. 176-7, fig. 3; Gregori 1994, pp. 
54-5, 60.
Il modello iconografico è indice dei tempi e ri-
flesso della popolarità goduta dai gladiatori nel vivo 
dell’età imperiale, osannati dagli uomini, amati dal 
pubblico femminile e visti come eroi dai più piccoli.59 
Non è un caso se il periodo compreso tra la fine del 
I e il III secolo d.C., epoca in cui i munera raggiun-
gono il colmo del consenso popolare, coincide con 
la fase di massima diffusione delle scene di combat-
timento a decoro degli oggetti della vita quotidiana 
e con l’apice di produzione dei gadget in bronzo e 
coroplastica destinati in prima istanza a soddisfare la 
sete di mimesis dei bambini.60 
Quello patavino è nella fattispecie un murmil-
lo, uno dei gladiatori più presenti nell’iconografia: 
la categoria, le cui origini rimangono incerte, è già 
nota nel I secolo a.C. e vede un rapido incremento di 
raffigurazioni nei primi decenni del secolo seguente, 
in abbinamento pressoché costante col thraex, più 
raramente col retiarius e con l’oplomachus.61 
L’etimologia, benché molto dibattuta, si riferi-
sce probabilmente alla tecnica di combattimento: le 
due ipotesi più accreditate rimandano l’una al ter-
mine greco μυρμύρος, corrispondente alla murena 
latina, l’altro alla parola murus, con riferimento allo 
scutum di grandi dimensioni che lo distingue dagli 
altri gladiatori; in entrambi i casi vi è forse un’allua-
sione alla strategia di guardia imposta dall’armatura, 
poco efficace per gli spostamenti repentini, ma mol-
to adatta ad attutire i colpi dell’avversario in attesa 
del momento opportuno per l’attacco, come la mu-
rena all’interno della tana.62
La panoplia qui raffigurata è quella tipica del II e 
III secolo d.C., punto di arrivo di un lungo proces-
so evolutivo che vede il fossilizzarsi di alcune com-
ponenti standard e il mutare di altre, in termini sia 
morfologici che dimensionali. Gli elementi di conti-
nuità sono dati dalla manica, l’imbottitura rinforza-
ta con fasce di cuoio o lamelle di ferro, rigorosamen-
te indossata sul braccio destro, riservato all’attacco, 
59 Sulla celebrità dei gladiatori e sul loro peso nella società 
romana cfr. Teyssier 2009, pp. 387-91, 428-34.
60 Per quanto concerne le raffigurazioni, si v. l’ampia casistica 
restituita dal vasellame in terra sigillata decorato a matrice 
e dai dischi delle lucerne; in proposito un caso ben studiato è 
quello della Gallia (Kazek 2012). In merito alle statuette cfr. 
Vaquerizo Gil 2004, pp. 135-8 con bibliografia ivi citata.
61 Kazek 2012, pp. 146-216.
62 Teyssier 2009, p. 108.
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romana di Lucera, dove due tombe scavate agli inizi 
del Novecento contenevano entrambe figurine ispi-
rate alla scena gladiatoria: l’insieme, ora difficile da 
scindere, si componeva di un venator con toro, un 
retiarius, due secutores e un thraex; il sesso e l’età dei 
defunti rimangono in questo caso ignoti.68 
Più vicino al contesto patavino è l’ultimo esem-
pio, una cremazione in semplice fossa con copertura 
litica rinvenuta in ambito rurale – verosimilmente 
una necropoli prediale – a Casazza (località Molo-
gno) nel bergamasco: datata alla metà del II secolo 
d.C., la tomba era dotata di un ricco corredo di cui 
facevano parte, oltre a monete, materiale scrittorio e 
ornamenti di pregio, anche due statuine fittili, una 
di gladiatore, l’altra di personaggio grottesco incap-
pucciato; anche qui il destinatario rimane incerto, 
mancando un’analisi dei resti umani associati, ma la 
presenza di due anelli in ambra e di vaghi di collana 
potrebbe indiziare un soggetto femminile.69
Vanno infine ricordati i diversi esemplari decon-
testualizzati oggi presenti nelle collezioni museali di 
molte città dell’impero romano: per buona parte di 
questi gladiatori la provenienza sepolcrale rimane al-
tamente probabile, nonostante le difficoltà interpre-
tative dovute all’assenza del contesto originario. Per 
rimanere in ambito nord-italico si segnalano i casi di 
Aquileia,70 Altino,71 della stessa Padova72 e di Mila-
no, quest’ultimo più interessante degli altri perché 
molto simile a quello di Corso Vittorio Emanuele e 
appartenente al medesimo orizzonte cronologico di 
seconda metà II - prima metà III secolo d.C.: 73 dota-
to di elmo estraibile e di foro per l’alloggiamento del 
gladio, rivela anch’esso una destinazione eminente-
mente ludica, pur nell’adozione di uno schema com-
positivo differente (fig. 15). 
68 Bartoccini 1936, pp. 42-6.
69 Poggiani Keller 1992, p. 58; Piccolini 1996, 
pp. 106-8, fig. 6.
70 Maionica 1894, p. 43, nn. 15-16.
71 Fogolari 1956, pp. 54-5, fig. 7.
72 Hiller, Zampieri (edd.) 2002, p. 165, nr. 76.
73 Caporusso 1991; Ceresa Mori 2004.
corredo in coroplastica composto da quattordici sta-
tuine in gran parte raffiguranti personaggi maschili, 
ritratti talora seduti, talaltra in piedi o in corsa, nudi, 
coperti da un semplice mantello o vestiti di tunica/
toga; spiccava tra queste una figurina di gladiatore 
ritratto in posizione di attacco.65 In assenza di uno 
studio puntuale dei resti umani, il sesso e l’età del 
defunto rimangono ignoti. 
Un secondo caso, risalente al terzo quarto del I 
secolo d.C., è documentato a Pompei e si tratta del-
la cosiddetta ‘tomba del vaso di vetro blu’, una tom-
ba a camera centrale con tre nicchie laterali, scavata 
nell’Ottocento nella necropoli fuori Porta Erco-
lano. La celebre anfora di vetro-cammeo che dà il 
nome al complesso era posizionata all’interno di 
una nicchia; sul piano di base della camera centra-
le giaceva invece un consistente corredo fittile, com-
posto da una maschera di Attis e da un gruppo di 
tredici statuine, tra cui un Marte, un Mercurio, due 
saccarii, due gladiatori e due figurine animali non 
conservate. In assenza dei resti umani, l’attribuzione 
delle statuette a un soggetto infantile rimane in que-
sto caso incerta: il bambino, se presente, non era cer-
to da solo, come suggerito dalla stessa conformazio-
ne della tomba e dal rinvenimento di due ossuari.66
Altri esempi provengono dalla penisola iberica: 
una tomba a cremazione di primo quarto del II se-
colo d.C. da Almuñécar, ipoteticamente attribuita a 
un soggetto infantile; un’altra, della seconda metà 
del II secolo d.C., dalla necropoli nord-orientale di 
Cordoba, scavata nella seconda metà dell’Ottocen-
to e attribuita su base epigrafica a una donna, Sentia 
Mapalia, morta a trent’anni.67 In entrambe le depo-
sizioni il gladiatore era parte di un corredo plastico 
assai articolato, fatto di busti, di figure stanti e figure 
assise, prevalentemente ispirate al mondo muliebre 
e divino, ma anche tratte dalla realtà di tutti i giorni.
Sempre al II secolo d.C. sono infine attribuiti al-
tri tre casi in ambito italico, due nel meridione, uno 
in Cisalpina. I primi due provengono dalla necropoli 
 
 
 
65 Graepler 1997, p. 258.
66 Kockel 1983, pp. 152-9, tavv. 51-55a.
67 Rispettivamente Ruiz Fernández, Molina Fajardo 
1982 e Vaquerizo Gil 2004, pp. 55-8, 248-9.
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Ferma restando la necessità di uno studio siste-
matico del complesso di Corso Vittorio Emanuele 
II, studio che potrebbe riservare altre novità e incre-
mentare le conoscenze sulla fase storica in questione, 
la tomba del bambino suggerisce già alcune riflessio-
ni, utili per un futuro e più esteso approfondimento 
sulla Padova di media età imperiale, comprendente 
la messa a sistema delle numerose scoperte in ambito 
urbano e suburbano, per lo più ancora inedite, degli 
ultimi anni.
Molte considerazioni derivanti dall’analisi delle 
testimonianze pregresse rimangono valide, soprat-
tutto quelle in rapporto alla trasformazione del fu-
nus, poiché la maggiore complessità della tomba del 
bambino potrebbe derivare dal senso di impotenza 
di fronte alla morte prematura e trovare spiegazio-
ne in quella sorta di compensazione già sottolinea-
ta per altri contesti;77 per quel che riguarda invece 
il contesto socio-economico di riferimento, la sco-
perta qui presentata induce a riflettere, rendendo, se 
non probabile, quanto meno plausibile una ricostru-
zione del clima patavino di età medio-imperiale con 
toni meno cupi rispetto a quanto suggerito dai dati 
sinora a disposizione.
I materiali che compongono il corredo parreb-
bero infatti riflettere l’esistenza di una rete di traffici 
piuttosto articolata: il vasellame vitreo non sembra 
prodotto nella Venetia e la distribuzione dei con-
fronti rende probabile la provenienza dalle botteghe 
dislocate in Val Padana occidentale e nel comprenso-
rio ticinese; una proiezione opposta è suggerita dai 
boccalini fittili, la cui morfologia risente dei contat-
ti col mondo egeo e palesa l’inserimento in un con-
testo produttivo nord-orientale e nord-adriatico; a 
un circuito più locale/regionale rimandano invece 
la coppa su piede e l’olletta, mentre un’attribuzione 
puntuale resta difficile per la lucerna e la statuetta, la 
prima proveniente da una manifattura nord-italica 
di incerta localizzazione, la seconda un unicum di 
inquadramento più problematico.
Il quadro complessivo che si può desumere da 
questo contesto è quello di una realtà commerciale 
abbastanza dinamica, con produzioni locali affian-
cate da importazioni sia da oriente, sia da occidente. 
Stabilire il valore effettivo di questi traffici a media 
77 Martin-Kilcher 2001.
4. Il contesto socio-economico: 
un nuovo volto per la civitas di media 
età imperiale?
L’eccezionalità della tomba non risiede soltanto nel 
suo piccolo protagonista, nel compagno di giochi in 
terracotta e nelle caratteristiche deposizionali, ma 
anche nelle novità che essa apporta alla ricostruzio-
ne del quadro socio-economico della civitas patavi-
na in una fase, quella della media età imperiale, in 
buona parte ancora oscura. Molti dati forniti dalla 
sepoltura consentirebbero di rivedere la sintesi pro-
posta di recente con la rilettura dei ritrovamenti fu-
nerari passati: le testimonianze sepolcrali relative al 
II e al III secolo d.C. rimangono per Padova piutto-
sto rare, scarse e per lo più decontestualizzate quel-
le di carattere monumentale, altrettanto poche e in 
gran parte sconvolte quelle più semplici, costituite 
dalle tombe terragne. Le evidenze meglio conservate 
provenivano sinora dal suburbio orientale della cit-
tà antica, nella zona di via Tiepolo - via S. Massimo 
e dell’Ospedale, e dal comparto a nord dell’abitato, 
lungo la strada per l’Altopiano dei Sette Comuni 
oggi ricalcata da via Beato Pellegrino.74 In entrambi 
i casi si trattava delle ultime testimonianze di sfrut-
tamento sepolcrale, semplici inumazioni in cassa li-
gnea o struttura laterizia, con corredo ridotto a po-
chi elementi, più ricorrenti le lucerne e le monete, 
meno frequente il vasellame per le offerte e le pra-
tiche rituali. La scomparsa dell’apparato scenogra-
fico caratteristico delle deposizioni di I secolo d.C. 
ben si inseriva nel contesto generale, dando modo di 
evidenziare la presenza anche a Padova di un nuovo 
approccio alla sfera della morte, con un comporta-
mento non diverso dal resto dell’impero.75 Gli stessi 
materiali parevano inoltre riflettere una situazione 
economica per molti aspetti diversa rispetto al pas-
sato, un clima di stallo forse dovuto alla crisi immi-
nente, con una rete di traffici più ristretta e un polo 
commerciale, un tempo vivace, ora ridotto a una di-
mensione più provinciale.76
74 Rispettivamente Rossi 2014, pp. 32-104 e Pesavento 
Mattioli, Ruta Serafini (edd.) 1995.
75 Ortalli 2001, p. 220 con bibliografia ivi citata.
76 Rossi 2014, pp. 305, 308. Analoghe considerazioni in 
Braccesi, Veronese 2014, pp. 115-6, alla luce del silenzio 
delle fonti letterarie ed epigrafiche.
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tutto ipotetica, non è da escludere che il centro pos-
sa aver mantenuto anche in questo periodo critico 
una posizione di rilievo nel contesto commerciale 
della Venetia, contribuendo ancora al suo ruolo di 
ponte tra Oriente e Occidente assieme alle città co-
stiere e agli altri scali portuali interni.
e lunga distanza resta complesso, soprattutto in as-
senza di ulteriori riscontri, legati alla penuria di scavi 
in estensione in suolo urbano e alla mancanza di ap-
profondimenti tematici; la piazza patavina di media 
età imperiale parrebbe tuttavia meno compromessa 
dalla crisi di quanto ipotizzato in passato: in via del 
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Figura 2
Padova, ubicazione dei 
ritrovamenti citati nel testo. 
1: Corso Vittorio Emanuele 
II, 141-143 (2012); 2: Corso 
Vittorio Emanuele II, Teresianum 
(1838-1839); 3: via G. Carducci, 
incrocio via A. Mario (1925); 
4: Corso Vittorio Emanuele II, 
107-113 (2002-2003) (Archivio 
SAV; elaborazione grafica P. 
Michelini - P.ET.R.A, C. Rossi)
Figura 1
Padova, pianta della città con 
ubicazione dei ritrovamenti 
sepolcrali di età romana. In 
evidenza il sito di Corso Vittorio 
Emanuele II, 141-143. 1: 
possibile tracciato della strada per 
Bologna; 2: possibile tracciato 
della strada per Adria (PRG 
aerofotogrammetrico comunale; 
elaborazione grafica C. Rossi)
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Figura 3
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Tb. 19, rilievo (Archivio SAV; elaborazione grafica R. Giacomello - P.ET.R.A)
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Figura 4
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Tb. 19, corredo. Seconda metà II secolo d.C. (disegni C. Rossi)
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Figura 5
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Tb. 19, 
bolli sui manufatti vitrei: 1 – Cat. n. 8; 2 – Cat. n. 9 
(foto S. Emanuele)
Figura 6
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Tb. 19, 
boccali miniaturistici. 1: Cat. n. 7; 2: Cat. n. 12 (foto S. 
Emanuele)
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Figura 7
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Ossuario e coperchio di Tb. 25 con sovrapposizione di 
lucerna e coppa su piede di Tb. 19 (Archivio SAV; foto P.ET.R.A)
Figura 8
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Tb. 19, lucerna (foto S. Emanuele)
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Figura 9
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Tb. 19 in fase di scavo (Archivio SAV; foto P.ET.R.A)
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Figura 10
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Tb. 
19, dislocazione originaria degli oggetti (elaborazione 
grafica C. Rossi)
Figura 11
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Tb. 
19, statuetta del gladiatore con elmo calzato (foto S. 
Emanuele)
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Figura 12
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. Tb. 19, statuetta del gladiatore. 1: fronte; 2: retro 
(foto S. Emanuele)
Figura 13
Padova, Corso Vittorio Emanuele II, 141-143. 
Tb. 19, statuetta del gladiatore 
(disegno C. Rossi)
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Figura 14
Aquileia. Stele di Q. Sossius Albus. Inizio II secolo d.C. 
(Bertacchi 1994, fig. 3)
Figura 15
Milano, Stazione 
Lamarmora. Statuetta di 
gladiatore. Seconda metà 
II secolo d.C. - prima 
metà III secolo d.C. 
(Camporusso 1991, 
tav. CCVII)
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This article belongs to a further research made by the 
Department of Humanistic Studies and Cultural Heritage 
of University of Udine about the production of fakes and 
their commerce and distribution in the antiques market. 
As case study it a surgical set from a private collection in 
Vicenza, which can be regarded as an imitation of ancient 
medical tools from Pompei: our hypothesis is that the high 
quality of the fake suggests that it might have been made in 
a specific time frame and destined to collectors of antiquities 
as well as scholars for scientific purposes. To prove more the 
contribution has focussed also on the box containing the 
medical tools: it is a Russian lacquered miniature, dated 
back to the beginning of 20th century. This item reveals 
a significant historical and artistic value, very popular 
and widespread all over Europe, mostly in the ex URSS 
countries. Many details about the production, the set-up, 
the history and the passage of the box in the Rossi collection 
seem to be ascribable to the same time span, the same realm 
which the surgical instruments might have been produced 
for. As a result the study suggests that a specific production of 
fakes might have occurred during the second half of 19th and 
20th century across Europe, with wide target of collectors and 
scholars with interests in medical tools and surgery from the 
classical world
Il presente lavoro si inquadra in una ricerca condotta dal Di-
partimento di Studi Umanistici e del Patrimonio Culturale 
dell’Università di Udine sulla produzione e il mercato dei 
falsi; il caso oggetto di studio è uno strumentario chirurgico 
pseudo-antico da una collezione privata vicentina, del quale 
si approfondisce l’analisi stilistica grazie al contributo degli 
esami effettuati nel laboratorio della Soprintendenza Ar-
cheologia del Veneto. Ciò costituisce la premessa per inda-
gare i motivi ispiratori e gli obiettivi di tale produzione, nel 
tentativo di individuarne produttori e destinatari. L’ipotesi 
sottesa alla ricerca è che l’altissimo grado di verosimiglianza, 
ottenuto nella realizzazione del falso sia attribuibile al fatto 
che sia stato prodotto in un arco di tempo ben determinato, 
per un ambiente di collezionisti e studiosi, a scopo eminen-
temente scientifico. Per ulteriori conferme viene contestual-
mente analizzato il contenitore nel quale gli strumenti sono 
stati conservati: una miniatura laccata proveniente dalla 
Russia di inizio Novecento, produzione di un certo pregio 
artistico, piuttosto famosa e diffusa in tutta Europa e soprat-
tutto nei paesi dell’ex blocco sovietico. La produzione del 
cofanetto, il suo allestimento per gli strumenti, la storia del 
suo arrivo nella collezione Rossi, sembrano riconducibili 
per molti dettagli al periodo storico e all’ambiente del col-
lezionismo antiquario e scientifico per il quale potrebbero 
essere stati prodotti gli strumenti.
ALESSANDRA CANNATARO
La memoria del Grand Tour. 
Un set di strumenti chirurgici ‘pompeiani’ 
in collezione privata a Padova
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all’emissione della dichiarazione di interesse ai sensi 
dell’art. 13 del D.Lgs. 42/2004. L’analisi di parte di 
questi materiali è stata affidata alla scrivente.3 
Fra i materiali della collezione ci sono alcuni 
abili pseudo-antichi identificati grazie all’esame 
autoptico, condotto con l’ausilio del microscopio 
stereoscopico presso il laboratorio della Soprin-
tendenza Archeologia del Veneto dalla restauratri-
ce Sara Emanuele. Si tratta di una fibula in oro che 
imita le fibule ‘a drago’ o ‘a sanguisuga’ di manifat-
tura etrusca,4 di una moneta aurea con testa laureata 
di Apollo e tripode affiancato dall’iscrizione Tayro-
menítan, ispirata a conii di diverse zecche siceliote, 
su tutte Siracusa e Tauromenion fra III e II secolo 
a.C.,5 infine degli oggetti scelti per questo studio: 
un set di sei strumenti ascrivibili all’ambito medi-
co o farmaceutico, custoditi in una piccola scatola 
laccata di fabbricazione russa dell’inizio del secolo 
scorso (v. infra § 4), una tipologia diffusa sul mercac-
to antiquario europeo ma poco conosciuta in Italia 
(fig. 1). 
Poiché da fonti attendibili anche se non verifica-
bili risulta che i ferri e la scatola costituissero un in-
sieme già al momento dell’acquisizione, ci troviamo 
di fronte a una combinazione estremamente insolita. 
2. Catalogo dello strumentario medico-
chirurgico
Il corredo è costituito da sei strumenti di tipologie 
diverse, ascrivibili al mondo della chirurgia e della 
 
 
3 Sulla genesi della collezione e su alcuni reperti legati al 
mondo del teatro si v. Cannataro 2015, c.s. 
4 I modelli che potrebbero avere ispirato tale riproduzione 
cono soprattutto le numerose fibule provenienti dall’area 
necropolare di Vetulonia (Grosseto); si v. in particolare due 
fibule a sanguisuga in argento e oro e una a drago, sempre in 
argento e oro dalla tomba del Littore, ora al Museo Archeologico 
Nazionale di Firenze (Dore, Marchesi, Minarini 2001, pp. 
290-3, nrr. 382, 384, 386). Si v. anche una fibula a drago in oro 
da Castelluccio di Pienza, ora al Museo del Louvre di Parigi 
(Dore, Marchesi, Minarini 2001, pp. 324-5, nr. 439).
5 Per una discussione sul tipo monetale si v. Carroccio 
2004, pp. 78-92 e 173-7, nrr. 10, 71, 96, tavv. XXIV, XXVIII, 
XXX (per Siracusa) e in particolare 7, 8, 11, 15 e 16; tavv. XXXII 
(per Tauromenion), con relativi riferimenti ai corpora precedenti 
(Gabrici 1903; Consolo Langher 1964; Calciati 1983).
1. Introduzione
Il presente lavoro inaugura un progetto di studio di 
materiali pseudo-antichi che sarà condotto sotto 
l’egida del Dipartimento di Studi Umanistici e del 
Patrimonio Culturale dell’Università di Udine. Lo 
studio si propone di migliorare la conoscenza del-
le tecniche di falsificazione di diverse tipologie di 
oggetti, in particolare ceramica dipinta, coroplasti-
ca e piccola bronzistica, attraverso la combinazione 
dell’analisi tecnico-stilistica con indagini di tipo ar-
cheometrico. 
I pezzi che qui si presentano fanno parte di una 
collezione privata della quale la Soprintendenza 
Archeologia del Veneto è venuta a conoscenza nel 
2012.1 La raccolta, che per la varietà dei materia-
li ricorda altre collezioni localizzate in centri relati-
vamente lontani dal mercato antiquario europeo,2 è 
stata messa insieme a partire dagli anni Sessanta del 
Novecento dal medico vicentino Giovanni Rossi 
(1922-2006). Si tratta per la maggioranza di cerami-
ca e coroplastica magnogreca, italica e siceliota; sono 
presenti anche vasi etrusco-corinzi, ceramica a verni-
ce nera di produzione etrusca e campana, vetri e og-
getti in metallo di varia natura, oltre a un certo nume-
ro di pseudo-antichi. Gli oggetti sono stati acquistati 
o ricevuti in dono da Rossi nel corso di viaggi di lavo-
ro, oppure ottenuti mediante scambi con altri colle-
zionisti. Dopo essere stati esposti nella sua residenza 
vicentina fino al 2006, sono attualmente in posses-
so degli eredi; questi ultimi hanno concordato con 
la Soprintendenza Archeologia del Veneto, conside-
rata la quantità, la varietà e l’interesse dei materia-
li, uno studio approfondito dei pezzi, propedeutico 
 
1 Gli eredi Rossi hanno formalmente dichiarato di essere 
in possesso della collezione, depositando agli atti tutta la 
documentazione relativa ai materiali presso l’Archivio della 
Soprintendenza Archeologia del Veneto. Il funzionario di zona 
per la città di Padova, dott.ssa Elena Pettenò, ha provveduto 
a istruire la pratica di dichiarazione dell’interesse culturale, 
operando i primi sopralluoghi e un esame autoptico per 
verificare la corretta conservazione dei reperti.
2 I casi più noti sono quelli delle collezioni Jatta di Ruvo di 
Puglia (Cassano 2007, pp. 79-98) e Caputi, poi Banca Intesa, 
di Vicenza (Collezione Banca Intesa 2006). Nella provincia 
di Udine è nota la collezione De Brandis, proveniente da San 
Giovanni al Natisone, attualmente nei Civici Musei di Udine: 
Rubinich 2006.
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Figura 1 
Miniatura laccata russa 
(interno) e strumentario 
chirurgico pseudo-antico 
dalla collezione Rossi 
(foto Claudio Melli, 
Soprintendenza Archeologia 
del Veneto)
Figura 2.2 
Allestimento in velluto 
per lo strumentario 
chirurgico pseudo-antico 
dalla collezione Rossi 
(foto Claudio Melli, 
Soprintendenza Archeologia 
del Veneto)
Figura 2.1 
Strumentario chirurgico 
pseudo-antico dalla 
collezione Rossi 
(foto Claudio Melli, 
Soprintendenza Archeologia 
del Veneto)
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mento facilitatore delle pratiche medico-chirurgi-
che e farmaceutiche.10
1. Scalpello/coltello/bisturi (figg. 3.1, 3.2, 3.3)
Dimensioni: lung. max cm 19,8; largh. max cm 14,5; 
peso g 15,7; alt. idoletto cm 0,97.
Materiale: ottone. 
Stato di conservazione: integro. Scarse le tracce di 
corrosione. Una patina bruno chiaro non naturale 
copre l’asta in diversi punti. Una traccia di saldatura 
è visibile in corrispondenza di un punto di raccordo, 
poco al di sopra della metà dell’asta (fig. 3.1). È pro-
babile che le diverse parti siano state fuse separata-
mente e poi assemblate.
Descrizione: Il reperto presenta un’asta a sezione cir-
colare, finemente decorata in più punti attraverso 
una successione di incisioni a reticolo e trasversali, 
alternate a modanature e a globetti, anch’essi incisi a 
reticolo. La terminazione superiore dell’impugnatu-
ra è sormontata da un figurina maschile, nella quale 
si riconosce, grazie all’attributo della clava, una raf-
figurazione di Ercole (figg. 3.2 e 3.3). Pochi sono 
i confronti puntuali per quanto riguarda tale tipo 
di decorazione: una statuetta raffigurante Ascle-
pio sormonta uno spargiunguenti proveniente da 
un corredo tombale da Efeso (Künzl 1983, p. 49; 
fig. 4.1). Rappresentazioni di Ercole o Asclepio, op-
pure simboli, attributi e decorazioni in relazione con 
le due divinità si trovano frequentemente in mol-
ti corredi medico-chirurgici provenienti da diversi 
siti del mondo romano, dalle domus pompeiane ai 
corredi tombali di Roma e delle province orientali 
e occidentali (figg. 4.2, 20, 21: Bliquez, Jackson 
1994, pp. 99-106, con particolare riferimento ai nrr. 
40-43; Bliquez 1999, pp. 296-7; Künzl 2002, 
p. 102). Tale tipo di decorazioni, si trattasse di figu-
rine sormontanti le impugnature degli strumenti o 
di forme a serpente, gallo, lupo o ‘a tronco nodoso’ 
riccamente lavorati in oro e argento come chiari indizi di 
incompetenza e ciarlataneria. Bliquez 2015, p. 19.
10 Una decorazione esteticamente piacevole permetteva 
al medico di entrare in empatia e ‘distrarre’ in qualche modo 
il paziente durante trattamenti che venivano sostanzialmente 
effettuati in assenza di anestetici o antisettici; allo stesso tempo 
le superfici zigrinate o le applicazioni aggettanti permettevano 
una presa sicura e una discreta velocità di azione. Anelli, 
modanature e globetti potevano poi servire come limite 
dell’impugnatura per versare la sostanza. Ars Medica 1991, p. 
32; Vigoni 2013, p. 150; Bliquez 2015, p. 19.
farmacopea piuttosto che a quello della preparazio-
ne cosmetica (figg. 2.1, 2.2).6 
Essi sono lavorati in lega di rame e zinco: si tratta 
quindi di un ottone, il cui caratteristico colore giallo 
oro si intravede in alcuni punti sotto la patina di ori-
gine non naturale che ricopre i ferri, ottenuta ad arte 
per imitare la corrosione dovuta al tempo.7 Gli stru-
menti si presentano completi in tutti i punti,8 ma le 
diverse parti sono state realizzate a stampo e poi sal-
date: tali saldature, in diversi punti e su diversi stru-
menti (nrr. 1, 2, 4), o le linee di giunzione fra le due 
valve dello stampo per la figurina di Ercole che coro-
na lo stelo dello strumento nr. 1 (fig. 3.3), sono rea-
lizzate con una lega differente rispetto a quella degli 
strumenti e presentano una colorazione diversa, che 
traspare anche al di sotto della patina. 
La decorazione risulta in tutti i casi ricca e piut-
tosto ricercata, in maniera conforme ad altri stru-
mentari medico-chirurgici di età romana, per i quali 
l’abbondanza della decorazione era giudicata indi-
zio ora dello status sociale del proprietario9 ora ele-
6 Non è raro, infatti, che alcune tipologie appartenenti 
allo strumentario medico-farmaceutico risultassero comuni in 
ambito cosmetico oppure potessero essere riutilizzate in tale 
ambito: si trattava perlopiù di oggetti destinati alla preparazione 
di sostanze medicamentose, che ben si accordavano anche con 
la pratica del dosare, schiacciare e mescolare piccole porzioni ad 
es. di sostanze coloranti. Si v. Milne 1907; Künzl 1983, pp. 
5-6; Gostenčnik 2003, pp. 26-7; Bolla 2004, pp. 228-9; 
Vigoni 2013, pp. 149-51. 
7 L’esame autoptico effettuato in laboratorio attraverso l’uso 
dello stereomicroscopio ha rivelato che in alcuni punti sugli 
strumenti è stata applicata, molto probabilmente attraverso l’uso 
di un pennellino, una sorta di vernice di colore rosso, che imita la 
cuprite. Il tipo di lavorazione sembra suggerire la volontà da parte 
dei produttori non solo di imitare le fattezze degli strumenti 
antichi ma di riprodurne con un buon grado di approssimazione 
le caratteristiche più significative: ad es. il fatto che il ‘bronzo’ 
con cui la maggior parte degli strumenti antichi veniva prodotta 
era in realtà una varietà piuttosto ampia di leghe di rame, scelte 
per le particolari caratteristiche richieste da alcuni strumenti 
specifici. Ciò determinava l’uso, ad es., di leghe particolari, con 
differenti quantità di rame, piombo, zinco o stagno, per ottenere 
una maggiore elasticità o flessibilità o una presa più sicura. 
jackson 2009, pp. 73-85; Bliquez 2015, pp. 16-20.
8 Soprattutto nel caso dei bisturi era piuttosto diffuso l’uso 
di completare lo stelo, solitamente bronzeo, con l’inserzione 
di lame in ferro o acciaio in apposite terminazioni biforcute. 
Milne 1907, pp. 10-6; Jackson 2009, p. 74, fig. 1; Bliquez 
2015, pp. 16-20.
9 Bliquez ricorda che spesso il confine tra una decorazione 
abbondante ma ricercata e l’ostentazione ingiustificata di 
ricchezza era molto sottile, tanto che Luciano di Samosata 
(Ind. 29) nel II secolo d.C. giudicava gli strumentari chirurgici 
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Figura 3 
Strumento nr. 1: 
scalpello/bisturi 
pseudo-antico dalla 
collezione Rossi 
(foto Sara Emanuele, 
Soprintendenza 
Archeologia del 
Veneto)
Figura 3.1 
Strumento nr. 1: 
scalpello/bisturi 
pseudo-antico dalla 
collezione Rossi. 
Particolare delle 
saldature sull’asta 
(foto Sara Emanuele, 
Soprintendenza 
Archeologia del 
Veneto)
Figura 3.2 
Strumento nr. 1: 
scalpello/bisturi 
pseudo-antico 
dalla collezione 
Rossi. Particolare 
dell’impugnatura 
figurata: fronte (foto 
Sara Emanuele, 
Soprintendenza 
Archeologia del 
Veneto)
Figura 3.3 
Strumento nr. 1: 
scalpello/bisturi 
pseudo-antico 
dalla collezione 
Rossi. Particolare 
dell’impugnatura 
figurata: lato (foto 
Sara Emanuele, 
Soprintendenza 
Archeologia del 
Veneto)
(Bliquez, Jackson 1994, p. 101; Bliquez 2015, 
pp. 19-20 con relativi rimandi iconografici), oltre a 
favorire una presa sicura da parte del chirurgo, posse-
devano un riconoscibile messaggio simbolico, lega-
to all’ambito salutifero, in cui sia Ercole sia Asclepio 
operavano: la presenza del dio, evocata attraverso la 
sua immagine, favoriva durante le operazioni chirur-
giche la resistenza di fronte al dolore, in mancanza 
di sostanze anestetiche (Bliquez, Jackson 1994, 
pp. 105-6; Bliquez 2015, pp. 19-20). Meno diffu-
sa, invece, risulta la tipologia di lama che termina la 
parte inferiore del ferro, la quale sembra richiamare 
la forma del rasoio: qualche lama ‘lunata’ proviene 
dalle domus vesuviane e soprattutto dalla cd. Domus 
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2. Sonda a spatola (figg. 5.1, 5.2)
Dimensioni: lung. max cm 17,3; diam. cm 0,5; peso 
g 20,1.
Materiale: ottone.
Stato di conservazione: integro. Una patina marron-
cina di origine non naturale ricopre la superficie in 
più punti; lungo l’asta ma anche sulla parte termina-
le si notano diversi segni di saldature, in corrispon-
denza di raccordi e giunzioni. Sulla parte terminale 
inferiore, che presenta tracce di corrosione, è pre-
sente una sottile frattura fra la parte piatta e i bor-
di, che risultano rialzati (fig. 5.2). Le due parti sono 
state con buona probabilità lavorate separatamente e 
giunte in un secondo momento.
Descrizione: anche in questo caso il reperto presen-
ta impugnatura a sezione circolare, lavorata in tre 
del chirurgo a Rimini (Bliquez 2015, figg. 2, 9, 11); 
lame ricurve, quasi semilunate, si ritrovano in alcuni 
coltelli da Efeso (Künzl 1983, pp. 49-52, fig. 20) e 
da Kallion in Acaia (Künzl 1983, pp. 40-2, fig. 11). 
Il tipo potrebbe corrispondere allo hemispathion 
o ‘mezza spatola’ (Künzl 1983, pp. 15-7; Künzl 
1996, pp. 2447-53), solitamente utilizzata per ope-
razioni rettali o vaginali (Bliquez 2015, pp. 97-8), 
oppure al coltello a forma di ‘becco di corvo’, consi-
gliato nell’apertura dello scroto per la terapia dell’er-
nia (Cels. De med. 7, 19, 7-8; cfr. Jackson 2009, 
pp. 78-9) e per l’estrazione delle verruche (Paul. 
Aeg. 6, 87).
Cronologia: pseudo-antico. Fine XIX - inizi XX 
secolo?
Bibliografia: inedito.
Figura 4 
Raffigurazione del 
dio Asclepio su uno 
spargiunguenti in bronzo 
dalla necropoli di Efeso 
(Künzl 1983, p. 49, fig.17)
Figura 4.1 
Raffigurazione di Eracle su impugnatura di bisturi 
da Pompei. I-II d.C. Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale (Bliquez 2015, figg. 20-21)
West & East 102 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Cannataro La memoria del Grand Tour
o eternità/immortalità, poiché la forma della pigna 
richiama quella dell’uovo e poiché alcune conife-
re, in particolare gli abeti, sono alberi semprever-
di; fertilità, per il fatto che la pigna è piena di semi 
(Künzl 1983, pp. 96-7, fig. 77; Bonomi 1984, pp. 
77-108). Questo secondo aspetto spiega ad esem-
pio la ricorrenza del simbolo, in contesti legati al 
mondo muliebre, nella decorazione degli aghi cri-
nali o delle conocchie per la lavorazione della lana. 
La terminazione inferiore, invece, piatta e larga, fa 
rientrare il nostro strumento nella tipologia piut-
tosto comune degli spathomelae, ovvero sonde e/o 
cilindri saldati e piccole decorazioni ottenute con 
globetti incisi, modanature, anelli aggettanti e fa-
scette incise trasversalmente. La terminazione supe-
riore è costituita da una piccola pigna. L’uso di tale 
raffigurazione potrebbe rifarsi per l’ambito medico, 
come avviene talvolta anche in ambito funerario,11 
alla connotazione simbolica della nascita/rinascita 
11 Si v. ad es. il il coperchio d’urnetta desinente a pigna 
da Concordia con ritratto del medico Decimus Sempronius 
Hilarius. Croce Da Villa, Tombolani (edd.) 1983, p. 58; 
Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 104-5, nr. 86 e pp. 123-
4, nr. 102.
Figura 5.2 
Strumento nr. 2: sonda a spatola 
pseudo-antica dalla collezione 
Rossi. Particolare della frattura 
sulla terminazione inferiore (foto 
Sara Emanuele, Soprintendenza 
Archeologia del Veneto)
Figura 5 
Strumento nr. 2: sonda a 
spatola pseudo-antica dalla 
collezione Rossi (foto Sara 
Emanuele, Soprintendenza 
Archeologia del Veneto)
Figura 5.1 
Strumento nr. 2: sonda 
a spatola pseudo-antica 
dalla collezione Rossi. 
Particolare delle saldature 
sull’asta (foto Sara 
Emanuele, Soprintendenza 
Archeologia del Veneto)
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letta anch’essa incisa, non trova confronti puntua-
li. È possibile inquadrare tale strumento nella cate-
goria dei bisturi a lancetta (katias), forse utilizzato 
allo stesso modo dei flebotomi (Bliquez, Jackson 
1994, pp. 122-3), più probabilmente impiegato in 
tutte quelle delicate operazioni che prevedevano in-
cisione e taglio all’interno di diversi orifizi corporei 
(Bliquez 2015, pp. 88-90).
Cronologia: pseudo-antico. Fine XIX - inizi XX 
secolo?
Bibliografia: inedito.
specilli che potevano essere utilizzati sia in ambito 
medico, sia in ambito farmaceutico, sia in ambito 
cosmetico per trattamenti curativi o per mescola-
re sostanze (Bliquez 2015, pp. 118-21). Sembra 
interessante, a proposito della combinazione fra la 
terminazione a spatola da una parte e la decorazio-
ne a pigna dall’altra, aggiungere un’osservazione 
sul fatto che le fonti antiche (Galen. Anat. Proc. 
2.711K = 11.555 Gar; Comm. Hipp. 18 a.478K; 
Theod. Prisc. Euporiston 1.37 e 44; cfr. Bliquez 
2015, pp. 113-4, 118) citano spesso la combina-
zione, in uno strumento doppio, della sonda a spa-
tola con una forma a bacca, seme o nocciolo, più 
frequentemente un’oliva, per ampliare la versatilità 
dello strumento stesso in modo tale da poter con-
temporaneamente misurare, mescolare e applicare i 
medicamenti oppure dissezionare le ferite ed effet-
tuare una prima cauterizzazione. È chiaro, però, che 
nel nostro caso non si possa parlare di uno strumen-
to doppio, bensì di una semplice decorazione figu-
rata a frutto.
Cronologia: pseudo-antico. Fine XIX - inizi XX 
secolo?
Bibliografia: inedito. 
3. Bisturi a lancetta/flebotomo (fig. 6)
Dimensioni: lung. max cm 18,4; diam. cm 0,5; peso 
g 19,6.
Materiale: ottone. 
Stato di conservazione: integro e piuttosto ben con-
servato. Non si notano particolari tracce di corro-
sione.
Descrizione: impugnatura a sezione circolare, con-
sistente in un cilindro dalla superficie liscia, che ne 
costituisce la gran parte della lunghezza, interrotto, 
verso la punta, da due modanature, un anello e un 
piccolo globo inciso trasversalmente, dopo i qua-
li l’asta si assottiglia e reca una piccola fascia deco-
rata a reticolo. L’estremità inferiore è costituita da 
una lama a forma di spada e trova confronti in alcu-
ni esemplari pompeiani (Bliquez, Jackson 1994, 
pp. 122-3, nr. 54), mentre quella superiore, due mo-
danature dopo le quali l’asta si rastrema per termi-
nare in una sorta di ‘pomello’ (simile al door knob, 
classificato da Bliquez, Jackson 1994, pp. 124-7, 
nrr. 60-75) costituito da una sovrapposizione di due 
anelli incisi trasversalmente terminanti in una cupo-
Figura 6 
Strumento nr. 3: flebotomo 
pseudo-antico dalla collezione 
Rossi (foto Sara Emanuele, 
Soprintendenza Archeologia del 
Veneto)
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li e orizzontali, anelli aggettanti e globetti anch’essi 
incisi. La terminazione superiore è del tutto simile 
a quella dei nrr. 3 e 4. La terminazione inferiore si 
presenta appuntita, a forma di foglia, rendendo an-
che questo strumento inquadrabile nella grande ca-
tegoria degli scalpelli, coltelli o dissettori usati per 
tagliare o dissezionare tessuti di diverso tipo (v. da 
ultimo Bliquez 2015, pp. 72-108, con bibliografia 
precedente). In particolare le piccole dimensioni e la 
particolare forma fanno ipotizzare che possa trattar-
si di un flebotomo, dopo lo scalpello il più diffuso 
strumento per incidere o tagliare in special modo le 
vene e procedere a salassi (Künzl 1983, p. 17; Bli-
4. Sonda a cucchiaio/Ligula (figg. 7.1, 7.2)
Dimensioni: lung. max cm 18,1; diam. cm 0,5; peso 
g 21.
Materiale: ottone.
Stato di conservazione: integro. Tracce della patina 
marroncina di origine non naturale sull’asta come sul-
la terminazione inferiore. Segni di saldature sono vi-
sibili all’attaccatura superiore e inferiore del cilindro 
che costituisce la maggior parte dell’asta, in prossimi-
tà delle modanature. Scarse le tracce di corrosione.
Descrizione: impugnatura a sezione circolare, costi-
tuita da un lungo cilindro alternato, verso la pun-
ta, a modanature, e globetti incisi che ornano una 
parte rastremata, arricchita, immediatamente pri-
ma della terminazione, da una fascetta decorata a 
reticolo. La terminazione superiore è del tutto simi-
le a quella del nr. 3, mentre la punta ha una forma 
ovale, schiacciata ma non piatta. Ciò induce ad at-
tribuire questo pezzo alla tipologia dei kyathiscome-
lae (Milne 1907, pp. 62-3; da Bliquez, Jackson 
1994 pp. 145-59, nrr. 145-203; Bliquez 2015, pp. 
125-36), nella quale rientrano generalmente tutti 
quegli strumenti, fra cui appunto le ligulae, che pre-
sentano uno stelo allungato e una terminazione di 
forma ovoidale o a cucchiaio (o entrambe nel caso 
di strumenti doppi) ed erano impiegati solitamente 
in ambito farmaceutico, più che medico, ma molto 
comuni anche in tutte quelle pratiche quotidiane, 
dalla cosmetica alla pittura, nella quale occorresse 
mescolare e dosare porzioni più o meno piccole di 
sostanze (Künzl 1983, pp. 5-6; Jackson 2009, 
pp. 78-85).
Cronologia: pseudo-antico. Fine XIX - inizi XX se-
colo?
Bibliografia: inedito.
5. Scalpello/flebotomo (fig. 8)
Dimensioni: lung. max cm 19,9; diam. cm 0,5; peso 
g 19,5.
Materiale: ottone.
Stato di conservazione: integro. Tracce della patina 
marroncina di origine non naturale sono presen-
ti sull’asta e sulla punta, che presenta una piccola 
scheggiatura. Scarse le tracce di corrosione.
Descrizione: impugnatura a sezione circolare, costi-
tuita da un lungo cilindro e da una parte rastrema-
ta, verso la punta, decorata con incisioni trasversa-
Figura 7 
Strumento nr. 4: sonda a 
cucchiaio pseudo-antica 
dalla collezione Rossi 
(foto Sara Emanuele, 
Soprintendenza 
Archeologia del Veneto)
Figura 7.1 
Strumento nr. 4: sonda 
a cucchiaio pseudo-
antica dalla collezione 
Rossi. Particolare delle 
saldature sull’asta 
(foto Sara Emanuele, 
Soprintendenza 
Archeologia del Veneto)
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corrosione nella parte precedente la terminazione 
inferiore.
Descrizione: l’impugnatura, a sezione circolare, si 
presenta quasi identica a quella dello strumento nr. 
5, solo priva di decorazioni nella zona immediata-
mente precedente la punta (che comunque risulta 
parzialmente coperta da incrostazioni). L’asta è an-
che in questo caso, come per lo strumento nr. 2, sor-
montata da una piccola pigna. La terminazione infe-
riore è identica a quella dello strumento nr. 1.
Cronologia: pseudo-antico. Fine XIX - inizi XX se-
colo?
Bibliografia: inedito.
quez, Jackson 1994, pp. 122-3, nrr. 53-59; Bli-
quez 2015, pp. 84-7).
Cronologia: pseudo-antico. Fine XIX - inizi XX se-
colo?
Bibliografia: inedito.
6. Scalpello/coltello/bisturi (fig. 9)
Dimensioni: lung. max cm 19,8; diam. cm 0,5; peso 
g 19,6.
Materiale: ottone. 
Stato di conservazione: integro. Tracce della patina 
marroncina di origine non naturale sono presenti 
sul cilindro dell’impugnatura. Qualche traccia di 
Figura 9 
Strumento nr. 6: scalpello/
bisturi pseudo-antico dalla 
collezione Rossi (foto Sara 
Emanuele, Soprintendenza 
Archeologia del Veneto)
Figura 8 
Strumento nr. 5: flebotomo 
pseudo-antico dalla 
collezione Rossi (foto Sara 
Emanuele, Soprintendenza 
Archeologia del Veneto)
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gannare, a un primo sguardo, l’occhio più esperto. La 
loro esecuzione rivela una conoscenza delle tecniche 
e degli stili di questa classe di materiali, e probabil-
mente anche delle pratiche mediche romane, tale da 
raggiungere un altissimo grado di verosimiglianza.
Un primo aspetto riguarda la completezza e la 
funzionalità del set. Gli strumenti rientrano nelle 
tipologie più diffuse fra gli attrezzi chirurgici. Le 
forme sia delle impugnature sia delle terminazioni 
trovano, come indicato nel catalogo, confronti con-
vincenti. Le più insolite lame semilunate o ‘a becco 
di corvo’, prossime ma non identiche agli esemplari 
originali, sono ricordate nelle fonti come specifiche 
di alcune operazioni.16 L’associazione di tali tipolo-
gie ci dice che essi potevano costituire lo strumen-
tario di base necessario al medico anche in caso di 
visite a domicilio (se ne parla, ad esempio, in Hip. 
Decent. I, 1-3). Il nostro set riprodurrebbe, dun-
que, un kit di primo soccorso, simile a quelli sem-
pre più numerosi rinvenuti a Roma e nelle province 
in contesti domestici e funerari dove erano sovente 
raffigurati anche sui rilievi tombali con valore rap-
presentativo.17 Essi venivano utilizzati per un’ampia 
gamma di operazioni non particolarmente comples-
se o rischiose, che prevedevano il taglio, l’incisione 
o la cauterizzazione di piaghe o ferite e impiegati per 
le più disparate terapie.18
Anche i dettagli decorativi, pur ricchi ed elabo-
rati, non sono mai fuori misura. Eppure non sono 
16 Jackson 2009, p. 75, figg.1, 6-16. Ai casi citati in 
precedenza si potrebbe aggiungere un rilievo conservato ai 
Musei Vaticani, nel quale è ritratta la bottega di un coltellinaio 
all’interno della quale si intravedono le più disparate tipologie 
di lame, fra cui anche quelle semilunate: De Carolis 2009, p. 
54, fig. 7. 
17 I casi più famosi sono quelli del rilievo da Pergamo, oggi 
ai Musei di Stato di Berlino (Bliquez 2015, fig. 21) e del 
rilievo in marmo dell’Asklepeion di Atene (Krug 1990, fig. 
33a). Si v. anche Bonomi 1984, pp. 77-108; Gostenčnik 
2002, pp. 161-77; Distefano 2006, pp. 157-64. Una carta di 
distribuzione dei ritrovamenti, sebbene non più aggiornata, è in 
Künzl 1983, p. 2.
18 Bisturi, flebotomi e sonde potevano infatti supportare 
interventi più o meno semplici in vari ambiti della chirurgia 
anche d’urgenza, dall’asportazione di escrescenze e corpi 
estranei, all’incisione delle vene, fino alla litotomia e alla 
craniotomia, per le quali erano certamente completate dall’uso 
di strumenti più specifici. Nutton 1993, pp. 49-78; Jackson 
1994, pp. 167-97; Jackson 1995, pp. 189-207; Jackson 
2010, pp. 393-418; Künzl 2002; De Carolis 2009, pp. 47-
60; Bliquez 2010, pp. 25-64.
3. Gli strumenti e il mercato antiquario
Da questa analisi dello strumentario chirurgico, par-
te della collezione Rossi, emerge piuttosto chiara-
mente il contrasto fra i risultati dell’esame autoptico 
condotto in laboratorio e le informazioni dedotte 
dalle analisi tecnico-stilistiche.
Il primo conferma in maniera piuttosto chiara 
che gli strumenti in esame sono falsi: numerosi sono 
gli indizi in tal senso sia per quanto riguarda le tecni-
che con cui essi sono stati lavorati e rifiniti (v. supra 
pp. 2-3), sia per la scelta e il trattamento dei materia-
li, la patina non naturale che li ricopre e, soprattutto, 
l’ottone di cui sono fatti. 
L’eventualità che possa trattarsi di orichalcum, 
la lega di rame e zinco ritenuta il precedente antico 
dell’ottone, è scarsamente verosimile. L’uso dell’ori-
calco era estremamente sporadico nel mondo roma-
no.12 Nei pochissimi casi attestati risulta usato nella 
fabbricazione di monili come sostituto economico 
dell’oro, di cui imitava colore e brillantezza ma con 
una maggiore duttilità e resistenza.13 L’utilizzo per 
un set medico-chirurgico d’uso quotidiano sareb-
be dunque privo di confronti. Non sono nemmeno 
presenti sulla superficie tracce di intarsi metallici che 
possano far pensare a un procedimento di damasca-
tura.14 Inoltre gli strumenti Rossi non presentano 
tracce evidenti di utilizzo. Impossibile, in mancan-
za di un contesto di provenienza, supporre che essi 
potessero esser stati fabbricati a scopo rappresentati-
vo o con una valenza simbolica: neppure in tal senso 
sono infatti noti precedenti.15
Benché gli indicatori di falsità siano dunque nu-
merosi e supportati dalle osservazioni di laboratorio, 
i caratteri tecnico-stilistici dello strumentario sono 
del tutto simili a quelle dei molti esempi emersi da 
contesti domestici e tombali, al punto di poter in-
12 Giardino 1998, pp. 188-91; Craddock 2000, pp. 7-30.
13 I rinvenimenti più antichi, effettuati in Iraq e nella città di 
Ugarit, risalgono ai secoli XIV e XIII a.C. In Italia si registrano 
un bracciale e un gruppo di anelli nel corredo di una tomba 
femminile all’interno della necropoli di Castellaccio a Roma: 
Rapinesi, Ferro 2011, pp. 307-14.
14 Jackson 2009, pp. 74-5; Bliquez 20115, pp. 14-20.
15 Sui contesti di rinvenimento dei set chirurgici, sul loro 
utilizzo e la funzione rappresentativa v. Paoletti 2002, pp. 
77-89; Bolla 2004, pp. 230-42; Jackson 2009, pp. 78-85; 
Bliquez 2015, pp. 20-2.
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Si tratta a questo punto di capire in quali am-
bienti potesse nascere l’interesse per tali produzioni 
e, soprattutto, quali potessero esserne i destinatari. 
L’associazione con gli stili decorativi pompeiani ri-
chiama inevitabilmente la possibilità che la riprodu-
zione ‘scientificamente’ fedele di esemplari originali 
possa aver avuto origine nel contesto culturale del 
Grand Tour.24 Fu, infatti, in quel periodo che l’in-
teresse storico e archeologico per l’antichità classi-
ca, in special modo romana e greco-occidentale di-
venne predominante presso le élites culturali di tutta 
l’Europa, spingendo molti viaggiatori all’esperienza 
diretta di studi e ricerche sul campo, in Italia me-
ridionale e Sicilia; fra Settecento e Ottocento non 
fu solo la gioventù nobile a visitare la penisola alla 
ricerca delle fascinose rovine e dei resti dell’antico 
splendore, ma anche numerosi studiosi più o meno 
noti ebbero modo di assistere a scavi e ritrovamenti e 
di analizzare, classificare e ritrarre i materiali che nu-
merosi emergevano dalle domus pompeiane ed erco-
lanensi per poi essere trasportate nei principali mu-
sei di Napoli.25 Sappiamo con certezza che in quegli 
anni crebbe in maniera esponenziale l’esportazione 
di oggetti d’arte e archeologia trafugati illegalmen-
te dal Reame borbonico per soddisfare l’avidità più 
che la curiosità dei collezionisti,26 ma è possibile che 
il coinvolgimento diretto negli studi sulle antichità 
campane abbia favorito contemporaneamente an-
che la nascita di un mercato di riproduzioni non più 
a scopo collezionistico ma per interesse scientifico. 
In altre parole si può ritenere che esse servissero a di-
mostrare in concreto il modus operandi degli antichi 
e potevano quindi essere utilizzate a scopo didatti-
co; la deduzione è verosimile qualora si tenga conto 
24 La bibliografia sul Gran Tour come fenomeno culturale 
europeo fra Settecento e Ottocento, nonché sulle sue interazioni 
con la cultura e l’antiquaria italiana, soprattutto meridionale, di 
quel periodo è naturalmente sconfinata; per quanto riguarda 
nello specifico lo studio di materiali scientifici pompeiani si 
segnala Ciarallo 2007, pp. 17-39.
25 Bliquez ricorda come sia stato spesso possibile ricostruire 
il trasporto di tanti reperti, dal Museo di Portici al Museo 
Archeologico di Napoli, proprio grazie agli studi e ai disegni 
soprattutto dei francesi Védrènes, Tenon, Deschansses, Perret e 
della contessa di Tessé. Bliquez 1994, pp. 14-31.
26 Il fenomeno ebbe proporzioni considerevoli tanto che 
numerosi furono i bandi emessi dal governo borbonico, a partire 
dal 1755 fino alla riunificazione della penisola, per tentare di 
frenare il commercio illegale di reperti da tutte le province del 
Regno. Settis 2005, pp. 23-6.
rari i casi in cui sono stati immessi sul mercato anti-
quario strumenti in argento, provenienti soprattutto 
dalla Turchia, oppure in lega di rame, che non rap-
presentavano alcuna delle forme e delle tipologie co-
nosciute.19 Persino in alcuni casi di falsi ormai ‘sto-
rici’, come i sette strumenti (su un totale di sedici) 
pubblicati dal Védrènes (1826-?) nella sua edizione 
di Celso e disegnati da Jean Claude Tenon (1730-
?) nel suo trattato sul cancro del 1803,20 non si può 
parlare di forme e decorazioni compatibili con una 
produzione romana, pur essendo stati a lungo segna-
lati come strumenti in bronzo autentici provenienti 
da Ercolano.21
I dettagli degli strumenti Rossi sono, invece, non 
solo verosimili ma addirittura ‘colti’, nel senso che in 
essi è evidente la cura anche dei particolari più in-
soliti e meno popolari. Per cui non solo vediamo 
comparire globetti, anelli e modanature che, come 
detto, potevano agevolare la misurazione delle so-
stanze, ma troviamo anche il riferimento simbolico 
della pigna e, soprattutto, la raffigurazione di Ercole 
sull’impugnatura del bisturi da taglio. Chi ha pro-
dotto questi ferri doveva aver notato, se non stu-
diato, la presenza di queste raffigurazioni su ferri da 
contesti eterogenei, soprattutto pompeiani ma an-
che provinciali,22 ed era a conoscenza del fatto che 
spesso la figura di Ercole è rappresentata su bisturi, 
coltelli o scalpelli sia come simbolo di sicurezza e pa-
trocinio divino e salutifero, per il medico operante, 
sia come incentivo alla resistenza al dolore e alla fati-
ca dell’operazione, per il paziente operato.23
19 Künzl 1996, p. 2463
20 Védrènes 1876, pp. 749-51, tav. VII, 2-6; Tenon 1803.
21 La produzione di questi ultimi viene localizzata da Künzl 
prevalentemente in Italia Settentrionale e nei dintorni del lago 
di Bracciano. Künzl 1996, p. 2463 e soprattutto Künzl 1998, 
pp. 181-5. Il racconto dettagliato di questo gruppo di strumenti, 
che contiene comunque originali riconosciuti, si trova in 
Bliquez 1994, pp. 8-31; l’autore, che non mette in discussione 
l’autenticità dell’intero gruppo di strumenti, stabilisce anche 
precise corrispondenze fra alcuni degli strumenti da lui 
pubblicati e cinque di quelli editi da Védrenès.
22 I casi più vicini al nostro per tema e schema iconografico 
sono dati da due manici di scalpello con raffigurazione di Ercole 
provenienti da Pompei (Bliquez 1994, p. 119, nrr. 40-41) e 
da uno strofina unguenti con raffigurazione di Asclepio da una 
tomba efesina (Künzl 1983, p. 49, 17, 1; ; Künzl 2002). Sul 
significato e l’uso delle immagini di Ercole in ambito domestico 
si v. anche Coralini 2001, p. 37, nn. 175-177.
23 Bliquez 1994, pp. 99-106.
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mente fabbricate in Italia sul modello di quei tanti 
strumenti che emergevano dagli scavi di Pompei ed 
Ercolano, le cui scoperte dovevano aver avuto certa-
mente vasta eco presso i collezionisti e gli studiosi 
provenienti da tutta Europa.31
4. Il contenitore: la miniatura laccata, 
gli strumenti e il mercato antiquario
Il set di strumenti chirurgici è stato collocato in una 
scatola lunga 26 cm, larga 7,2 cm e alta 5 cm, appo-
sitamente modificata per proteggerne e valorizzarne 
il contenuto (fig.10). All’interno del piccolo conte-
nitore è stato inserito il rivestimento in velluto ver-
de che ricopre la parte inferiore, lo stesso con cui 
sono stati lavorati i due supporti per gli strumenti, 
poi coperti con un ‘cuscinetto’ imbottito e trapun-
tato di una stoffa simile al raso, rossa e orlata da un 
tessuto dorato (figg. 1, 2).32 Tali interventi non han-
no in realtà giovato alla scatola stessa, snaturandone 
e nascondendone alcune caratteristiche che oltre a 
renderla esteticamente gradevole le conferiscono un 
certo interesse artistico.
Grazie ai ricordi degli eredi, e soprattutto alla te-
stimonianza epigrafica del marchio al suo interno, si 
è potuto infatti riconoscere in questo cofanetto una 
miniatura laccata russa, produzione storica poco co-
nosciuta in Italia e di grande valore artistico e arti-
gianale per tutti i paesi provenienti dall’ex blocco 
sovietico.33 
31 Künzl 2002, pp. 105-10.
32 I supporti interni rivestiti di velluto verde misurano 
entrambi 24×5,3 cm.
33 La bibliografia in merito a tale classe è piuttosto difficile 
da reperire ed è prevalentemente scritta in lingua russa, poi 
tradotta in inglese. Le notizie più complete e aggiornate si 
trovano nel sito dedicato alla cultura popolare russa (www.ya-
zemlyak.ru), dove è possibile leggere la storia completa delle 
miniature laccate e delle diverse fabbriche. Fra queste ultime, 
la più longeva e famosa, quella di Fedoskino, che è poi quella 
che interessa in tal sede, ha anche un sito commerciale dal 
quale è possibile apprendere non solo le caratteristiche storiche 
del prodotto ma anche le qualità che portano a distinguere gli 
originali dalle numerose contraffazioni circolanti, dal momento 
che la fama riscossa in tutta Europa da tali prodotti, vincitori di 
diversi premi sia nelle esposizioni universali sovietiche (1923) 
che in quelle di Parigi (1925) e Milano (1927), ha creato un 
fiorente mercato di falsi (www.fedoskino.org).
della particolare attenzione riservata nei secoli XVII 
e XIX al metodo sperimentale e al progresso tecno-
logico, soprattutto nel campo della medicina, che da 
sempre conserva forti i suoi legami con il passato.
A conferma di ciò si adduce il fatto che un vero e 
proprio mercato di falsi strumenti medici, prevalen-
temente in ottone, prodotti in Italia, fu certamen-
te attivo soprattutto negli anni fra le due Guerre 
Mondiali;27 questi strumenti erano destinati soprat-
tutto alle collezioni private di medici o scienziati, 
grandi personalità che ebbero poi cura di lasciarli in 
eredità a molti moderni Musei della Scienza e della 
Medicina. Ne sono un esempio le collezioni di Kon-
stantinos Lambros, ora nel Museo Nazionale di Ate-
ne e di Henry S. Wellcome, che costituisce la base 
della sezione di storia della medicina del Museo del-
la Scienza a Londra; ma il caso più significativo per 
noi rimane quello della collezione del genetista e of-
talmologo belga Victor Deneffe (1835-1908), ere-
ditata per intero dal Museo di Storia della Medicina 
della Reale Università di Gand,28 nella quale si tro-
vano moltissime copie di strumenti antichi29, ma so-
prattutto le uniche riproduzioni in ottone di quei 
sette strumenti chirurgici di cui Védrènes parla nel 
suo trattato su Celso come originali provenienti da 
Ercolano. Contemporaneo di Védrenès, Deneffe vis-
se circa due generazioni dopo Tenon, che aveva re-
alizzato i disegni che costituiscono l’unica testimo-
nianza relativa a strumenti altrimenti perduti. 
Difficile prendere in considerazione, come pure 
fa il Künzl, l’ipotesi che già il Tenon possa aver di-
segnato quelle copie (dunque settecentesche?) poi 
confluite nella collezione Deneffe, tanto più che 
del gruppo di strumenti ritratti dal francese fanno 
parte anche alcuni esemplari riconosciuti dal Bli-
quez come originali appartenenti alle collezioni del 
Museo Nazionale archeologico di Napoli;30 più ve-
rosimile risulta l’ipotesi che Deneffe abbia acqui-
stato delle riproduzioni ottocentesche probabil-
27 Künzl 1998, pp. 183-5; Künzl 2002, pp. 108-9.
28 La collezione fu esposta dalla morte del Geneffe fino al 
1990 nel Museo della Scienza e della Tecnica dell’Università di 
Gand e poi fu trasferita per una collocazione più appropriata 
nella sede attuale. Künzl 1998, p. 185.
29 Nella collezione Deneffe sono presenti anche riproduzioni 
degli strumenti rinvenuti nella tomba del medico di Reims e in 
quella di Melos. Künzl 1998, p. 184.
30 Bliquez 1994, pp. 14-6.
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ricerche nel campo della genetica) all’interesse scien-
tifico e collezionistico nato, come dicevamo, nell’Ot-
tocento, intorno agli strumenti chirurgici e alle loro 
riproduzioni, a scopo didattico e dimostrativo. Viene 
in supporto in tal senso anche la possibilità di stabi-
lire con una certa precisione gli anni in cui la scatola 
venne fabbricata, coniugando l’analisi delle caratte-
ristiche tecnico-stilistiche con l’esame epigrafico del 
marchio che essa ha conservato al suo interno.35
Nella parte interna del coperchio del cofanetto 
è infatti possibile leggere in uno stampo semicirco-
lare «Федоскинскую трудовую артель бывших 
мастеров фабрики Лукутина», ovvero «Società 
cooperativa di lavoro di Fedoskino degli ex maestri 
della fabbrica di Lukutin» (fig.11).
Questo il punto di partenza della ricostruzione 
storica di una produzione ancora oggi famosissima 
in Russia, nata nell’Ottocento, quando l’imprendi-
35 A tal motivo si ringrazia la dott.ssa Elena Corsino del 
CLAV dell’Università di Udine, autrice della traduzione 
dell’epigrafe sulla scatola, senza l’aiuto della quale questa parte 
della ricerca non avrebbe avuto inizio.
La sua acquisizione nella collezione Rossi è le-
gata ai viaggi che annualmente il medico faceva in 
Germania est per i suoi studi di genetica: a Berlino 
egli ebbe modo di iniziare una lunga amicizia e una 
stretta collaborazione professionale con un luminare 
piuttosto conosciuto di origini austriache, il profes-
sor Prokov e con il suo assistente, il dottor Rose, che 
continuò i suoi studi di genetica e la collaborazione 
con Giovanni Rossi negli anni successivi, a Vicenza. 
La scatola fu probabilmente dono dei due, molto 
probabilmente già ricca del suo contenuto, dato che 
non si ricordano allestimenti appositi fatti successi-
vamente per gli strumenti, come invece è avvenuto 
per altri reperti della collezione.34
Il contesto è apparso da subito piuttosto interes-
sante, poiché sembra ricollegarsi, in virtù dell’am-
biente medico in cui operarono i protagonisti (le 
34 La figlia Laura ricorda che il padre commissionò in più 
occasioni ad artigiani esperti le scatole nelle quali la collezione 
è ancora conservata. In alcuni casi vennero realizzate scatole 
speciali per contenere i reperti che il professore riteneva più 
interessanti o curiosi, come ad es. due epichyseis configurate di 
probabile produzione apula. Cannataro 2015, c.s. 
Figura 10 
Miniatura 
laccata russa 
Fedoskino dalla 
collezione Rossi, 
1910-1920 (foto 
Claudio Melli, 
Soprintendenza 
Archeologia del 
Veneto)
Figura 11 
Miniatura laccata 
russa Fedoskino 
dalla collezione 
Rossi. Particolare 
del marchio 
di fabbrica 
sull’interno 
del coperchio, 
1910-1920 
(foto dell’autore)
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che precedettero immediatamente la Rivoluzione 
d’Ottobre.39 
Per quale contenuto essa sia stata originariamen-
te fabbricata è impossibile dirlo, sicuramente non fu 
rifinita nel dettaglio;40 si potrebbe addebitare il fat-
to più che alla necessità di soluzioni economiche a 
un’immediata modifica tramite l’applicazione del 
velluto verde, tagliato su misura per la parte inferio-
re, così come i supporti sui quali sono appoggiati gli 
strumenti.41
Le ragioni di tale modifica rimangono però tut-
te da ipotizzare: di un legame diretto fra l’ambiente 
russo e le antichità pompeiane abbiamo notizia solo 
nel caso del medico Pyotor Savenko, giunto da Pe-
trograd a Pompei al seguito del Granduca Michele 
di Russia, il quale seguì a lungo gli scavi e gli studi 
nella domus di A. Pomponio Magoniano.42 Troppo 
poco per poter concludere che ne fosse derivato un 
concreto interesse collezionistico. Possiamo però ar-
guire che se la scatola fu certamente modificata, ma 
non dal Rossi, per gli strumenti chi operò la com-
binazione doveva certamente essere al corrente del 
valore sul mercato antiquario tanto della scatola, 
all’interno della quale è lasciato in vista il marchio 
distintivo di una produzione artigianale storica e 
conosciuta, quanto del set di strumenti, sia che essi 
fossero venduti come originali, sia che fossero con-
sapevolmente acquistati come fedeli riproduzioni a 
scopo didattico.
39 Il sito di cultura popolare russa stabilisce comunque con 
precisione che tale marchio venne utilizzato dal 1910 al 1920. Si 
v. www.ya-zemlyak.ru con un confronto preciso a p. 28.
40 Le lacche Fedoskino erano destinate a contenere moltissimi 
oggetti di piccole e medie dimensioni, dal tabacco, ai fiammiferi, 
ad aghi e bottoni: la forma rettangolare allungata della nostra 
suggerirebbe un porta sigari o matite. La verniciatura interna 
delle scatole era generalmente ottenuta in diverse gradazioni di 
rosso, dal brillante al vermiglio; la vernice bianca, colore freddo, 
farebbe invece supporre per la nostra un contenitore per foglie 
di the, poiché il bianco poteva rappresentare un’alternativa 
economica alla tradizionale applicazione di una sottile pellicola 
d’alluminio per mantenere intatti freschezza e profumo. 
guliayev 1989, pp. 10-1.
41 Un altro indizio in tal senso potrebbe essere il fatto che 
la vernice bianca sulla parte superiore è in realtà applicata con 
poca cura quasi solo per evidenziare la presenza del marchio.
42 Fu proprio Savenko a eseguire la maggior parte dei disegni 
dei materiali che si rinvennero durante le operazioni di scavo. 
Bliquez 1994, pp. 15-31.
tore Pyotr Korobov unisce al tradizionale interesse 
per le rappresentazioni grafiche delle icone e delle 
antiche fiabe popolari, l’arte della lavorazione del-
la cartapesta, appresa in Germania,36 e fonda nella 
cittadina di Fedoskino, vicino a Mosca, una fabbri-
ca di tabacchiere e altri piccoli oggetti, rilevata poi 
dal genero Piotr Lukutin e dai suoi eredi, dal 1819 
al 1904. In questo periodo la fabbrica di Fedoskino 
diventerà il centro più caratteristico e prestigioso 
per la produzione di lacche con caratteristici colori 
a olio che ritraggono scene di vita quotidiana e pae-
saggi come quello rappresentato sulla nostra.37
Il nostro esemplare possiede le qualità più carat-
teristiche delle scatole prodotte dalla fabbrica Lu-
kutin: dallo sfondo nero che serviva a evidenziare 
i soggetti ritratti, al paesaggio rappresentato sul co-
perchio, alla verniciatura che rifinisce l’interno; esso 
appartiene però al momento in cui la rapida cresci-
ta del design industriale e l’inizio della produzione 
in serie provocano la crisi dell’artigianato anche in 
Russia e sarà dunque necessario l’intervento finan-
ziario del Consiglio Provinciale di Mosca perché al-
cuni fra i maestri artigiani della fabbrica rifondino 
la fabbrica come Società Cooperativa. Lo dimostra 
ad esempio la poca cura con cui sembra essere stata 
applicata la vernice bianca all’interno del coperchio; 
il marchio impresso su di essa indica invece il 1910 
come terminus post quem per la produzione di que-
sta lacca e si potrebbe stabilire un termine ultimo 
all’inizio degli anni Venti, quando i motivi decora-
tivi richiamano chiaramente la propaganda comuni-
sta rivoluzionaria.38 Il disegno e la finezza della fat-
tura, che richiama molto da vicino la vecchia scuola 
di Fedoskino, permettono in realtà di restringere 
ulteriormente i termini della datazione agli anni 
36 La lavorazione della cartapesta era già nota nel centro 
tedesco di Braunschweig, dove Korobov ebbe occasione di 
studiare. Lì si era peraltro già sviluppato un forte interesse per 
le lacche orientali, ma ben presto la manifattura russa ebbe il 
sopravvento sia per la rifinitura e la raffinatezza dei disegni 
sia soprattutto per la resistenza della cartapesta prodotta, che 
attraverso una complessa e lunga lavorazione artigianale diviene 
assai simile e resistente quasi quanto il legno stesso. Popova 
1984; Guliayev 1989, pp. 5-10.
37 Gli altri centri di produzione di miniature laccate 
diversamente con colori a tempera d’uovo sono Palech, Mstjora 
e Cholui, ugualmente importanti ma meno caratteristiche e 
famose. Guliayev 1989; Lisandria 2000.
38 Guliayev 1989, pp. 20-4, fig. 29; www.ya-zemlyak.ru.
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This paper is part of a broader study focused on two major 
topics of urban archeology: topography on the one hand, some 
aspects of city planning (the archaeological risk assessment) 
on the other. Both of them have strongly influenced the 
scholarship in the last century and help to explain how 
Middle Ages Mantua has been studied here. This research 
moves from reconstruction of Mantua’s urban structures, 
mainly in diachronic terms, but takes into account the 
archaeological sources in their ‘public’ dimension. A main 
feature is a close link between the ‘broad’ topographical 
reconstruction and specific stratigraphical contexts, even 
going back to the past works of urban archeology. 
The final section concerns the use of archaeological data 
for the planning and the management of the town. This is 
done by pointing out two needs: implementation of a GIS 
(that meets in full the current debate) and cross-reference of 
digital archaeological data with other types of source.
Mantova; Tarda antichità/Alto Medievo; Scavi; Topo-
grafia; Programmazione urbanistica; Potenziale archae-
ologico; GIS
Il presente contributo è desunto da una ricerca più am-
pia che affronta due aspetti centrali dell’archeologia del-
le città, che per ragioni e tradizioni differenti hanno se-
gnato gli studi del secolo scorso: la topografia, da un lato, 
e gli aspetti della pianificazione (il potenziale archeolo-
gico) dall’altro. I due temi contribuiscono a delineare il 
percorso attraverso cui è stato affrontato lo studio della 
città di Mantova nell’alto Medioevo. La ricerca si muo-
ve infatti tra la ricostruzione topografica della struttura 
urbana, anche e soprattutto diacronicamente, e l’uso del-
la fonte archeologica nella sua dimensione “pubblica”. In 
questo caso uno delle principali caratteristiche del lavoro 
è il tentativo di muoversi  tra la ricostruzione del contesto 
urbano e la valutazione stratigrafica dei singoli contesti 
di scavo, tanto da riportare alla memoria i primi lavori di 
archeologia urbana.
La parte conclusiva è più orientata alla considerazione dei 
dati archeologici in un’ottica di pianificazione: questo 
viene fatto sottolineando due aspetti importanti, la neces-
sità dello sviluppo di un GIS che incontra in pieno il di-
battito anche attualmente in corso su questi temi e quello 
dell’integrazione con altre tipologie di fonte.
ALBERTO MANICARDI
Contributo alla conoscenza di Mantova altomedievale. 
Dati stratigrafici da scavi èditi e inediti
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battistero ottagonale collegabile a quelli di Grado e, 
a poca distanza, di un mosaico pavimentale (ora con-
servato nei magazzini di Palazzo Ducale, fig. 1),5 non 
databile a prima del sec. V,6 sembra confermare la 
presenza a Mantova, già a partire dal sec. V-VI, di un 
complesso cultuale urbano di notevole importanza.
Nonostante le trasformazioni e le distruzioni 
nel corso dei secoli abbiano profondamente altera-
to l’antica domus ecclesia mantovana, studi specifici 
hanno permesso di ricostruire, anche su basi arche-
ologiche, l’insieme di edifici che formavano il com-
plesso episcopale mantovano tra la fine dell’XI e il 
XII secolo, in particolare si è potuto ipotizzare che 
sul fianco destro del Battistero esistesse, come con-
fermerebbe il rinvenimento del mosaico policromo, 
una chiesa dedicata a Santa Speciosa – che predicava 
contro gli ariani nel IV secolo – probabilmente una 
chiesa battesimale che forse divenne cattedrale nel 
XI secolo, quando, secondo la tradizione mantova-
na, comparve il nome del primo vescovo. A questo 
periodo infatti risalgono due frammenti di ambone 
ritrovati nell’area di Santa Speciosa oggi all’ingresso 
del Museo Diocesano (fig. 2).7
5 Marani 1983; Tamassia 1984; Brogiolo 2004.
6 Cantino Wataghin 1990; Bonomi 1990.
7 Bianchino 1991. 
1. Introduzione
Non molto è noto per quanto riguarda il periodo 
altomedievale a Mantova, oltre a quanto venuto in 
luce nel corso degli scavi del Seminario Vescovile 
e, più recentemente, quelli di via Rubens ripresi in 
questo contributo.1
All’arrivo dei Longobardi la città viene espugna-
ta: «interruptis muris [...] cum arietibus»2 (Tav. 
1[1]).3 La città rimane quindi definita dalla cinta tar-
doromana fino al pieno medioevo, quando viene in-
dicata come civitas vetus, termine ricorrente negli atti 
notarili mantovani dei secoli XIII e XIV per indicare 
presumibilmente la parte dentro le mura di cinta, la 
cui persistenza è attestata all’inizio del XII secolo.4
Si può dunque affermare che fino al termine del 
XII secolo la città insistesse sull’impianto modificato 
in epoca tardoantica. Il primo ampliamento è attesta-
to nel 1190, per cui i luoghi che fino ad allora erano 
stati indicati nelle fonti archivistiche come esistenti 
in burgo o in suburbio cominciano a essere detti in ci-
vitate. Sempre nel 1190 il governo comunale manto-
vano inizia le sistemazioni, anche per scopi difensivi, 
del territorio circostante e soprattutto delle acque la-
custri che comportarono la realizzazione ad opera di 
Alberto Pitentino della regimazione del fiume Min-
cio con la formazione dei laghi di Mantova.
Per quanto riguarda la configurazione urbana nel 
periodo altomedievale, i citati scavi nell’area del Se-
minario hanno messo in evidenza, oltre a un tratto 
della cortina muraria, una serie di strutture ricondu-
cibili alle fasi originarie dell’episcopio mantovano, la 
cui esistenza secondo le fonti sarebbe documentata 
solo a partire dall’804. Il rinvenimento, infatti, di un 
1 Si v. Brogiolo 2004 per un quadro generale sugli 
scavi del Seminario fino al 1987 e Manicardi 2015 per 
una panoramica più aggiornata (da cui è desunto il presente 
articolo) in cui sono riportati estensivamente i dati stratigrafici 
delle più recenti indagini di via Rubens e del Seminario 
vescovile, relazionati da Daniela Castagna ed Enrico Pajello di 
SAP società archeologica srl .
2 Non è chiaro se Mantova sia caduta in mano longobarda 
nella prima fase dell’avanzata (568), per poi tornare tempo ra-
nea mente sotto il controllo bizantino prima del 590, e fino alla 
conquista definitiva del 603: Paul. Diac. Hist. Lang. IV, 28.
3 La muratura rinvenuta nel cortile del Seminario Vescovile, 
nell’area prospiciente via Montanari, è costituita in realtà da 
due muri diversi, addossati l’uno all’altro: Tamassia 1993, 
pp. 147-8; cfr. Marani 1972, pp. 31-7.
4 Marani 1969-1970.
Figura 1
Il mosaico policromo rinvenuto a E del Battistero
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le doppia.10 Questo assetto durò tuttavia pochi anni 
perché alla fine dell’XI secolo, fra il 1057 e il 1086, 
probabilmente per volontà di Anselmo di Lucca, 
venne costruita una nuova chiesa, San Paolo, riserva-
ta ai Canonici regolari riformati, purtroppo in gran 
parte distrutta nel 1958 (fig. 3).
 La chiesa di San Paolo si presentava a tre navate 
con coro profondo, realizzata forse sul modello della 
canonica patarina di San Pietro in Computo a Mi-
lano, e inglobava l’antico Battistero ottagonale, che 
nel nuovo edificio coincideva con la parte antistante 
all’abside maggiore, cui vennero affiancate due absi-
di minori (fig. 4). 
Nell’ambito di un primo studio presentato nel 
201511 del deposito archeologico in corrisponden-
za del perimetro della civitas vetus e delle immediate 
adiacenze, furono prese in esame complessivamente 
18 sequenze stratigrafiche (fig. 5), relative alle cam-
pagne di ricerca più recenti12 per tentare di delineare 
una morfologia quotata sul livello del mare, distinta 
per periodi storici, anche se sulla base di datazioni 
prevalentemente preliminari, mancando spesso uno 
studio sistematico dei reperti rinvenuti.
Dalle 18 sezioni prese in esame fu possibile estra-
polare tre markers stratigrafici riconducibili alle fasi 
romana, tardoantica e altomedievale, recuperan-
do nella maggior parte dei casi le quote del paleo-
suolo per determinare il rapporto tra la morfologia 
naturale originaria e le trasformazioni conseguenti 
all’attività antropica. Le letture in tutti i casi sono 
subordinate asetticamente alle interpretazioni fatte 
sul campo dagli archeologi, sulla base quindi di dati 
non sempre definitivi, spesso mancanti di uno stu-
dio sistematico dei reperti e quindi passibili in prin-
cipio di errori cronologici, soprattutto per le fasi 
tardoantiche e altomedievali.13 (si vedano i grafici 
riportati alle pagg. 166-7).
10 Piva 1987; Piva 1990a; Piva 1990b; Piva 1992.
11 Manicardi 2015.
12 Tutti i dati inediti utilizzati sono pertinenti alla docu-
men tazione tecnica di scavo depositata presso l’Archivio 
Tecnico della Soprintendenza Archeologia della Lombardia 
(ATS), consultato presso il Nucleo Operativo di Mantova.
13 In alcuni casi non disponendo di dati specifici le linee 
di livello sono state raccordate su valori medi, estrapolati dalle 
quote note degli scavi più vicini.
Figura 2
Uno dei frammenti di ambone ritrovato nel Seminario 
Vescovile con la raffigurazione dell’evangelista MAT(HEUS)
Nel 1045, in un atto di donazione del marche-
se Bonifacio degli Attoni, compare per la prima vol-
ta nei documenti mantovani l’esplicita citazione 
dell’esistenza della chiesa cattedrale, indicata come 
«Ecclesia canonica S. Petri apostoli et S. Speciose 
Virginis sito Mantue».8 Due documenti di poco 
posteriori, del 1053 e del 1057, chiariscono inequi-
vocabilmente che si trattava di due edifici distinti.9 
Mentre la chiesa di Santa Speciosa era quella dei 
Canonici, San Pietro era la chiesa cattedrale. Secon-
do Piva il complesso sarebbe stato costruito tra VIII 
e X secolo e avrebbe costituito una sorta di cattedra-
8 Torelli 1914, nr. 69.
9 Torelli 1914, nrr. 74, 83.
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Figura 3
La chiesa di San Paolo durante la demolizione del 1958
Figura 4
Mappa Regia del 1831 in cui è raffigurata la planimetria della chiesa di San Paolo, distrutta nel 1958
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nesimo nella città, in quella che le fonti storiche de-
finiscono l’insula sacra.
Dopo i primi scavi del 1979 realizzati da Anna 
Maria Tamassia, ripresi nel 1983 da Gian Pietro 
Brogiolo e continuati fino al 1987 grazie a fondi del-
la Regione Lombardia e della Diocesi di Mantova, 
è stato possibile riprendere le indagini, a partire dal 
2003, in alcuni punti ancora risparmiati dalla distru-
zione del secolo scorso (fig. 7).14
Tra il 2010 e il 2013 le attività si sono intensi-
ficate permettendo di realizzare tre indagini esplo-
rative mirate e una subordinata alla posa del teleri-
scaldamento nel cortile del Seminario Vescovile. Il 
progetto d’indagine redatto dallo scrivente, autoriz-
zato dalla Soprintendenza e accolto favorevolmente 
dalla Diocesi di Mantova, ha interessato il cosiddet-
to Orto dei Canonici e altre due porzioni adiacenti.
14 Brogiolo 2004, pp. 11-46.
In questa sede sono stati ripresi i dati di scavo 
emersi nelle ultime campagne archeologiche fun-
zionali a definire l’ambito insediativo e le possibili 
destinazioni d’uso delle aree della civitas vetus, con 
maggiore attenzione al contesto altomedievale.
2. Scavo del cortile del Seminario
L’area maggiormente scavata della città di Manto-
va negli ultimi trent’anni è quella del cortile del Se-
minario, in cui gran parte del deposito archeologico 
è stato distrutto durante i lavori di costruzione del 
nuovo complesso (figg. 5 e 6). 
Tuttavia alcune porzioni sono state risparmiate 
e indagate stratigraficamente grazie a una maggio-
re sensibilità della Curia Vescovile, che a distanza 
di anni ha riconosciuto il valore specifico di un’area 
che a tutti gli effetti testimonia le origini del cristia-
Figura 5
Ubicazione delle 18 sequenze stratigrafiche prese in esame
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Figura 7
Planimetria degli interventi del Seminario realizzati dal 1979 al 2013. 1: 1971 garages interrati, assistenza Tamassia; 2: 1979 scavo 
Tamassia; 3, 4: 1983, 1986 Battistero, scavi Brogiolo; 5: 2003 palestra del Seminario, scavo Manicardi, Menotti; 6: 2010 Orto dei 
Canonici, scavo Menotti; 7: 2012 posa teleriscaldamento, scavo Menotti; 8: 2013 sondaggio muro di cinta, scavo Menotti
Figura 6
Foto dell’area del Seminario Vescovile 
durante la realizzazione del nuovo 
fabbricato del 1958 che ha comportato 
la demolizione della chiesa di San Paolo 
e la distruzione di gran parte della 
stratigrafia archeologica sottostante
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consistente sbancamento che ha, di fatto, compro-
messo la sequenza originaria dei livelli. Gli aspetti 
desumibili dalla limitata sezione stratigrafica hanno 
permesso di individuare un lacerto di pavimentazio-
ne (US 6), costituito da malta, ghiaia fine, grumi di 
malta e rari frammenti di laterizi minuti, posto a una 
profondità di ca 2 m rispetto all’attuale piano del 
cortile (21 m slm).
I rari materiali recuperati negli strati soprastanti 
(UUSS 5 e 6) sembrano riconducibili al V secolo, per 
cui la struttura potrebbe essere pertinente a una fase 
tardoromana, defuzionalizzata in epoca tardoantica. 
La fase di romanizzazione e la testa della sequenza 
protostorica è riconducibile a US 10 a una quota di 
20,50 m slm. La parte superficiale (US 3: da 22,50 a 
21,50 m slm), non contaminata dagli interventi mo-
derni, sembra invece riconducibile a un consistente li-
vello ortivo forse di epoca alto e pieno medievale.
Figura 8
Particolare della bocca di lupo in cui è stata indagata la 
stratigrafia dopo lo smontaggio del paramento murario
2.1 Il cortile del Seminario (1987)
Nello scavo effettuato da Brogiolo nel 1987 e pub-
blicato nel 2004,15 la stratificazione preromana è sta-
ta riconosciuta solo occasionalmente: in un sondag-
gio limitato (di almeno 0,70 m di spessore, a 19,25 
m slm, US 1351), seguita fino alla quota di 18,45 m 
slm. È tuttavia incerta la sua attribuzione a questo 
periodo o all’età romana. È da notare che la quota 
dello sterile nell’area del Seminario si colloca a 17,80 
m slm. Il sondaggio del 1984 testimonia peraltro la 
presenza di livelli d’uso con focolari e buche di palo 
(edificio I): conferma dunque che l’abitato proto-
storico di Mantova si estendeva verso O fino ai limi-
ti definiti in epoca tardoantica dalle mura.
Si tratta in particolare di una stratigrafia che com-
prende dei riporti e contiene resti di una muratura e 
di una pavimentazione che consentono di dedurre la 
presenza di un edificio di età romana imperiale, con 
quote d’uso oscillanti fra 20,35 e 20,80 m slm.
Ben documentate sono invece due fasi edilizie 
di destrutturazione di questo ambiente, la prima 
con un parziale riutilizzo del perimetrale, la secon-
da, dopo la demolizione integrale dell’edificio, con 
una capanna in legno. La fase con le capanne è da-
tata nella prima metà del VII secolo dalla ceramica 
longobarda a stampiglia e a stralucido, dalla sigillata 
africana e dalle anfore di seconda metà VI-VII seco-
lo (21,30 m slm).
2.2 La cantina della palestra del Seminario (2003)
Nel mese di ottobre del 2003 sono stati condotti due 
sondaggi in corrispondenza delle bocche di lupo po-
ste sotto l’edificio orientale (palestra) prospiciente 
al cortile minore del Seminario (fig. 8). L’obiettivo 
dei sondaggi era di verificare la sequenza stratigrafica 
tardoantica-altomedievale visibile dietro i paramen-
ti murari delle strutture e recuperare quindi alcuni 
dati relativi al deposito archeologico in corrispon-
denza dell’area posta tra il Duomo e San Paolo.
Dati utili sono stati recuperati solamente in uno 
dei due sondaggi, in quanto la colonna stratigrafica 
è risultata sostanzialmente integra, mentre nel son-
daggio 2 gli elementi emersi sono riconducibili a un 
15 Brogiolo 2004, p. 14.
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orientata NS, visibile per un tratto brevissimo (0,60 
m): si conservano due spallette laterali (larghe 0,22 
m) in corsi di laterizi frammentati (due corsi), le-
gati da limo giallastro; la struttura sembra priva di 
fondo. Al suo interno si trova un riempimento (US 
3021) di limo sabbioso poco compatto, organico e 
plastico; ha restituito un peso fittile, frammenti ce-
ramici, vetri, oltre a grumi di limo e scaglie laterizie. 
Da notare che l’orientamento della struttura è ano-
malo rispetto a tutte le strutture individuate e che 
il suo asse sembra intersecare il successivo impianto 
ottagonale del Battistero.
Una fitta sequenza di fasi insediative ha compor-
tato la totale asportazione dei livelli pavimentali di 
età romana e un consistente ribassamento di quote, 
resi necessari presumibilmente dal fatto che le fon-
dazioni murarie fossero molto superficiali.
Alle asportazioni dei piani pavimentali e delle 
fondazioni di età romana è seguita una fase costrut-
tiva, costituita da un insieme di strutture murarie 
che determinano un ambiente quadrangolare, che 
doveva svilupparsi oltre i limiti di scavo meridionale 
e settentrionale; a esse sono associabili riporti fun-
zionali all’innalzamento e livellamento dei piani pa-
vimentali, omogeneamente presenti in vari punti del 
sondaggio (fig. 11).
US 3012 si presenta come una struttura bene 
edificata, robusta, in tecnica mista di ciottoli e la-
terizi legati da malta; dalla rasatura appare eviden-
te l’esistenza di due paramenti esterni più regolari 
e di un interno realizzato a sacco (lunghezza inda-
gata 2,40, larghezza 0,65 m). La fondazione è stata 
intercettata solo sul lato NO, in corrispondenza di 
una risega, sporgente ca 0,10 m dal filo del muro, 
realizzata con ciottoli e piccoli frammenti laterizi 
disposti in modo non molto regolare; la parte so-
prastante, da considerarsi in alzato, presenta un’al-
tezza conservata di m 1,30 (indagato solo l’interno) 
costruita in corsi regolari di ciottoli disposti a spina 
di pesce legati da malta biancastra, tenace, con ghia-
ia. Nell’angolo NE è emerso un tratto basale edifi-
cato in corsi di laterizio (sei corsi), forse utilizzati 
per rinforzare la struttura a fini statici. La facciata 
interna presenta una stesura di malta-intonaco gri-
giastro, che termina in basso in modo regolare, for-
se coincidente con i riporti per una successiva pavi-
mentazione (US 3013, fig. 12).
2.3 L’Orto dei Canonici del Seminario (2010)
Le indagini nella zona dell’Orto dei Canonici sono 
riprese nel 2010 con un piccolo scavo stratigrafico 
in una zona cruciale del sito (fig. 9), ossia nell’area 
compresa tra il Battistero ottagonale e l’abside rin-
venuta negli scavi degli anni Ottanta, là dove si trova 
anche la fondazione circolare di una torre campana-
ria (fig. 10).16
La suddivisione cronologica della sequenza stra-
tigrafica emersa è basata su un’analisi preliminare 
dei materiali rinvenuti non supportata dallo studio 
esaustivo dei reperti, che, come normale in ambito 
urbano, possono presentare un’alta percentuale di 
residualità. 
Il substrato sterile, costituito da sabbie fini de-
bolmente limose, è stato raggiunto in un limitato 
approfondimento eseguito manualmente alla fine 
delle indagini a una quota di 18,30 m slm sulle quali 
si sviluppa un suolo (US 3093) a matrice sabbio-li-
mosa la cui sommità si trova a 18,70 m slm.
La porzione sommitale del suolo US 3093, su cui 
affiorano le prime componenti organiche, costitui-
sce il piano da cui inizia la vera e propria antropizza-
zione dell’area (18,90 m slm).
Alla fase abitativa protostorica (US 3077, US 
3078) si sovrappone un riporto (US 3074) che sem-
bra interpretabile come azione di innalzamento e/o 
spianamento che a una prima analisi dovrebbe essere 
inquadrabile nella fase della romanizzazione.
Alla fase romana appartiene un altro strato di ri-
porto-innalzamento (US 3053) inquadrabile preli-
minarmente tra il II e il I sec. a.C., superficialmen-
te compatto, forse esito della successiva imposta di 
piani d’uso e a sua volta tagliato dalla fondazione di 
due strutture murarie di cui rimangono lacerti (US 
3070 e US 3073).
Nell’angolo tra il Battistero e la torre campana-
ria, compromessi dalla costruzione di una moderna 
fognatura e precedente ai muri del periodo tardoan-
tico, è emersa una canaletta in laterizi (US 3022), 
16 Tutte e indagini archeologiche, realizzate da SAP Società 
Archeologica srl presso il Seminario vescovile di Mantova dal 
2010 al 2013, sono state dirette da Elena Maria Menotti della 
Soprintendenza Archeologia della Lombardia e coordinate da 
Daniela Castagna, autrice, congiuntamente a Enrico Pajello, 
della relazione di scavo, da cui sono stati desunti i dati tecnici 
riportati nel presente capitolo
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Figura 10
Planimetria dello scavo del 2010 
nell’Orto dei Canonici
Figura 9
Panoramica 
dell’Orto 
dei Canonici
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Figura 11
Panoramica dello 
scavo nell’Orto 
dei Canonici
Figura 12
I piani UUSS 3030 e 3013
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riporto US 3045) sembrano plausibilmente riferibi-
li a una sola fase.
Un’interruzione nel muro UUSS 3014-3016, 
viene tamponata da US 3015: quest’ultima risul-
ta ben visibile in rasatura e parzialmente nella fac-
ciata E (a ridosso della sezione E dello scavo). Dati 
gli elementi a disposizione questo tratto di struttura 
sembra un rifacimento o un tamponamento di un’a-
pertura. Presenta una lunghezza di 1,40 m, la stessa 
larghezza del muro US 3014-3016, ed è realizzata 
in modo piuttosto regolare in corsi di laterizi fram-
mentati e ciottoli, legati da limo giallastro.
Alle strutture murarie UUSS 3014, 3015, 3016 
è addossato un muro (forse con funzione di rinfor-
zo o di risistemazione degli ambienti) e nuovi pia-
ni pavimentali. A ridosso della facciata S del muro 
(UUSS 3014, 3015, 3016) viene costruita un’altra 
struttura muraria (US 3011) caratterizzata da una 
fondazione (US 3028) irregolare e non molto ro-
busta, costituita da più corsi di laterizi frammentati, 
ciottoli e pietre legati da abbondante malta fine, gri-
gio chiaro, moderatamente tenace. La fondazione, 
profonda ca 0,30 m e larga 0,70 m, è contraddistin-
ta da riseghe su entrambi i lati (larghezza tra 0,15 e 
0,25 m, sporgenti dal filo del muro). L’alzato (US 
3011) è rilevabile per una lunghezza complessiva di 
5,50 m, conservato per un’altezza di ca 0,50 m, con 
una larghezza di 0,55 m; è composto da corsi di la-
terizi frammentati aventi spessore di ca 0,07 m, con 
rari ciottoli e pietre calcaree legati da abbondante 
malta fine, grigiastra, tenace.
La porzione settentrionale (US 3017), fisicamen-
te separata da US 3011 dalla successiva costru zione 
della torre campanaria, è visibile per un tratto, poi 
viene bruscamente interrotta dalla fognatura mo-
derna. Non è dunque possibile stabilire se anch’essa 
avesse un rapporto diretto col Battistero.
Sicuramente al muro US 3017 si lega US 3018, 
un tratto ortogonale orientato NE-SO, conservato 
precariamente in fondazione. Presenta una lunghez-
za di ca 1,50 m, una larghezza stimabile di 0,5 0m 
e un’altezza pari a ca 0,65 m; è edificato in lateri-
zi frammentati e ciottoli legati da malta fine, bianco 
grigiastra, tenace. 
Questo tratto evidenzia la modifica del vano sul 
lato O: legandosi al muro US 3017 forma un an-
golo retto dando regolarità all’ambiente posto a E 
Il muro si lega a un tratto ortogonale (US 3014) 
che presenta la stessa tecnica; interrotto da una suc-
cessiva modifica (US 3015) e considerato assieme 
alla sua prosecuzione US 3016 è stato visto per una 
lunghezza complessiva di 8,60 m, sempre con lar-
ghezza di 0,65 m. Alla sua estremità N si lega o si 
appoggia alla struttura ottagonale del Battistero: in 
questo punto l’alzato è conservato per un’ulteriore 
altezza di 1,6 m, visibili in sezione: mostra paramen-
ti interni ed esterni regolari e la parte centrale un po’ 
più caotica, con corsi non molto regolari di ciottoli, 
scaglie e frammenti laterizi annegati in abbondan-
te malta biancastra. In questa porzione ridotta è co-
munque possibile constatare come l’alzato alterni 
corsi di ciottoli disposti a spina di pesce a corsi di 
laterizio; la facciata interna mostra inoltre la stesura 
di intonaco già individuato nel muro US 3012, pale-
semente legato anche all’esterno dell’ottagono.
L’insieme dei due muri ortogonali, con faccia-
ta interna intonacata da malta biancastra, si collega 
all’ottagono. All’interno dello spazio delimitato dai 
muri sopra descritti è emerso un livello di battuto 
in limo giallastro, compatto, con superficie planare 
non molto regolare, che include alcuni frammenti 
laterizi e ciottoli (US 3045), coperto da US 3044, 
che ne rappresenta il piano di calpestio, formato da 
limo sabbioso di colore bruno-nerastro e ricco di car-
boni: entrambi si appoggiano al muro US 3012, già 
edificato. In questi strati sono presenti alcune picco-
le buche di palo,17 che sebbene riconosciute in livelli 
diversi (alcune nel calpestio US 3044, altre nel bat-
tuto US 3045, altre addirittura solo nel sottostante 
 
17 US 3055 (diametro 0,13 m, profondità 0,20 m), riempita 
da US 3054, limo sabbioso nerastro, contenente un frammento di 
ceramica e uno di vetro; US 3057 (diametro 0,14 m, profondità 
0,28 m), riempita da US 3056, priva di artificiali; US 3059, 
ovale (dimensioni 0,10×0,19 m, profondità 0,16 m), riempita 
da US 3058, costituita prevalentemente da malta sciolta; US 
3061 (diametro 0,10 m, profondità 0,20 m), riempita da US 
3060, contenente un piccolo frammento ceramico; US 3063, 
ovale (dimensioni 0,16×0,22 m, profondità 0,16 m), riempita 
da US 3062, costituita prevalentemente da malta sciolta; US 
3065 (diametro 0,09 m, profondità 0,17 m), riempita da US 
3064, costituita prevalentemente da malta sciolta; US 3067, 
ovale (dimensioni 0,20×0,27 m, profondità 0,25 m), per 
l’alloggio di due pali affiancati, riempita da US 3066, a matrice 
limo-sabbiosa nerastra; US 3072 (diametro 0,30 m, profondità 
0,20 m), parzialmente indagata, riempita da US 3071, a matrice 
limo-sabbiosa nerastra, contenente minuti frammenti ceramici 
e tessere di mosaico bianche e nere.
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ne mantenuto come perimetrale E dell’ambiente 
(figg. 12 e 13).
 Il vespaio (US 3030), funzionale al battuto pa-
vimentale da cui è coperto (US 3013), è costituito 
da un insieme di frammenti di laterizio con dimen-
sione da 0,10 m a 0,15 m alternati a più rari ciottoli 
centimetrici, breccia e frammenti calcarei provenien-
ti da elementi architettonici. Tra questi spicca un 
frammento con dimensioni di ca 0,30×0,35 m con 
motivo decorativo a spirale o floreale in rilievo che 
potrebbe essere attinente al frammento di ambone o 
pluteo recuperato nel precedente intervento di scavo. 
Tra gli elementi utilizzati per la costruzione del ve-
spaio è presente un frammento d’anfora (porzione di 
ansa). Il piano pavimentale (US 3013) è costituito da 
limo sabbioso di colore rossastro, molto compatto, 
con superficie irregolarmente piana con una leggera 
pendenza da E verso O. Lo strato include in affiora-
mento rari ciottoli e frammenti laterizi pertinenti al 
vespaio di preparazione, piccoli grumi di malta e un 
frammento vitreo circolare di colore verdastro.
del Battistero, precedentemente caratterizzato da 
un angolo acuto. Per tal motivo US 3018 potrebbe 
costituire una sorta di tamponamento di chiusura 
dell’angolo stesso.
A queste strutture murarie è possibile collegare 
alcuni piani pavimentali: all’interno dell’ambiente 
quadrangolare (scavato solo a metà) si trova un po-
tente riporto di materiale macerioso (US 3043) fi-
nalizzato al livellamento e innalzamento delle quote 
per la ricostruzione dell’ambiente, ricco di materiale 
edilizio e di detriti provenienti dalla distruzione di 
un precedente edificio: si ritrovano, infatti, mesco-
lati a matrice non omogenea (prevalentemente sab-
bio-limosa di colore bruno, con frequenti carboni), 
frammenti di laterizio, tra cui abbondanti tegoloni e 
coppi, di spessori consistenti e recanti spesso tracce 
di scottatura, malta sciolta e in grumi, rari ciottoli, 
numerose tessere da mosaico bianche, nere, più rare 
di colore rosato, lastrine marmoree da rivestimento, 
pochi frammenti di intonaco bianco, un frammento 
di cocciopesto. È interessante notare come le tesse-
re (1,20 cm per la maggior parte bianche e nere e 
sporadiche di color rosa), così come le lastrine mar-
moree evidenzino una palese relazione con il fuoco, 
specialmente le tessere nere che al contatto tendono 
a ‘sfogliarsi’. Le tracce di scottatura inducono a ipo-
tizzare un probabile incendio, e il successivo utilizzo 
dei detriti ributtati in US 3043. I frammenti di late-
rizio (embrici, coppi, sesquipedali) recano anch’es-
si in buona parte tracce di scottatura, e presentano 
insoliti spessori (fino a 0,08 m). Tra gli altri inclu-
si antropici sono presenti alcuni frammenti cerami-
ci tra cui un fondo d’anfora. US 3042 è un piano 
di malta (di cui è visibile un lacerto con dimensioni 
pari a 0,50×0,40 m) lisciata in superficie che ingloba 
frammenti centimetrici di laterizio per uno spessore 
complessivo di 0,07 m US 3029 è uno strato di ap-
pena 0,03 m di spessore, limo sabbioso compatto di 
colore bruno scuro che contiene malta sciolta e in 
grumi, tessere musive e frammenti di laterizio.
Sul piano di cantiere s’impostano il piano pavi-
mentale costituito da un battuto di limo rossastro 
(US 3013) e dalla sua preparazione; un vespaio in 
frammenti di laterizi e pietre (US 3030). Entrambi 
gli strati sono visibilmente in appoggio al muro US 
3012 – sia US 3013 che 3030 si appoggiano all’al-
zato ancora rivestito di intonaco bianco – che vie-
Figura 13
Il piano US 3024
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ti ceramici e due frammenti d’intonaco bianco con 
tracce di colore rosso.
Su questo riempimento sono disposti somma-
riamente frammenti laterizi, assimilabili ai vespai 
rinvenuti nello scavo e considerati come unica la-
vorazione per la stesura di piani di preparazione: in 
questo caso il taglio di costruzione taglia la stesura di 
malta ed è coperto dal vespaio. Pertanto vanno per 
correttezza tenute aperte due ipotesi: 1) la lesena è 
successiva ai piani di malta e vespaio, e il vespaio è 
stato rappezzato in qualche modo sopra al taglio (ri-
tenuta più plausibile); 2) la lesena si colloca tra i pia-
ni in malta e i successivi vespai, che vanno considera-
ti come due diverse fasi.
Nella fase successiva questi ambienti risultano 
dismessi: ne è prova l’innalzamento delle quote di 
calpestio e di imposta delle successive evidenze; pro-
babilmente i muri costituivano ancora un elemento 
di separazione, dato che i potenti riporti o gli accu-
muli di terreno mantengono caratteristiche diverse 
proprio in coincidenza degli allineamenti murari.
All’esterno, cioè a E del muro US 3012, si svi-
luppa un suolo organico di colore nerastro (US 
3004), a matrice limosa debolmente sabbiosa, as-
similabile a un dark layer. In esso sono stati rinve-
nuti alcuni materiali, tra cui frammenti di laterizio, 
anforacei, frammenti ceramici (grezza, sigillata, in-
vetriata), pietra ollare, rari frammenti di vetro e tre 
piccole monete in bronzo (datate preliminarmente 
dagli operatori archeologici al IV-V secolo d.C.) e 
un anellino in bronzo. All’interno di US 3004 sono 
presenti delle sepolture:
1) Tomba in struttura US 3038: parzialmen-
te visibile nella sezione S dello scavo (0,50×0,30 m) 
è costruita in laterizi posti di taglio, legati da limo 
giallo. La tomba mostra una copertura in laterizi 
e sopra questi appare deposta una lastra in calcare 
spessa 0,80 m. Non scavata.
2) Tomba US 3039: parzialmente visibile nel-
la sezione E dello scavo è composta da una stesura di 
limo giallastro (lunghezza 0,5 m, larghezza visibile 
0,15 m); questo lacerto (tagliato da eventi successi-
vi) mostra uno spessore di ca 0,06 m; al di sotto sono 
visibili alcuni frammenti laterizi disposti irregolar-
mente che potrebbero appartenere a un’eventuale 
struttura. La tomba non è stata scavata.
Sembra plausibile collegare a questo piano pavi-
mentale interno una sequenza analoga rinvenuta a 
S del muro US 3012, caratterizzata da un livello di 
malta di colore biancastro in alcuni punti tendente 
al rosato (US 3025) che forma una superficie piutto-
sto regolare, sopra la quale s’imposta un piano in la-
terizi e ciottoli (US 3024) disposti in piano in modo 
non molto regolare, legati da una matrice limo-sab-
biosa di colore nerastro (fig. 13). Da US 3024, in-
terpretabile come vespaio, provengono una piccola 
moneta in bronzo non identificata e rari frammenti 
ceramici e vitrei di piccole dimensioni. Va segnala-
to come elemento importante che entrambi i livelli 
(malta e vespaio), esterni all’ambiente quadrango-
lare, proseguono oltre il limite E dello stesso, indi-
cando dunque che in questa fase la fascia esterna era 
senz’altro utilizzata come vano, sebbene di questo 
non siano noti i limiti.
Ancora all’esterno del muro US 3018, tra questi 
e un lato del Battistero, si è rinvenuto un ridotto la-
certo di piano in malta (US 3019: conservato 0,09 
mq), forse assimilabile ai piani pavimentali sopra 
menzionati. Si tratta di una stesura di malta fine, gri-
giastra, lisciata in superficie e poco tenace, poggiata 
sopra uno strato di riporto di limo giallastro conte-
nente abbondanti frammenti laterizi caoticamente 
disposti (US 3020). 
Un lacerto della lesena US 3026 (v. infra) appa-
re parzialmente coperto dalla costruzione del muro 
US 3018. È pertanto possibile che in origine il pavi-
mento dell’ambiente quadrangolare arrivasse fino al 
Battistero e non avesse la chiusura a N data dal muro 
US 3018, costruito poco dopo.
I piani pavimentali esterni al muro US 3012 
sono tagliati dalla costruzione della lesena quadran-
golare US 3026, ubicata all’incrocio di US 3012 
con le ortogonali UUSS 3014-3016 a rinforzarne 
l’angolo. La lesena viene costruita all’interno di un 
taglio quadrangolare (US 3037) a pareti verticali e 
fondo presumibilmente piano, marcato da una ste-
sura di malta biancastra. US 3026 è robusta e abba-
stanza regolare, edificata in frammenti di laterizi e 
rari ciottoli, legati da abbondante malta tenace di 
colore grigio chiaro (0,35×0,65 m). Il taglio di co-
struzione è successivamente colmato da US 3036, 
un limo sabbioso bruno-grigiastro, che contiene 
grumi di malta, scaglie di laterizio, rari frammen-
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All’interno dell’ambiente quadrangolare si tro-
vano invece i riporti US 3007 e US 3008 tra loro dif-
ferenziati solamente per avere un colore più marca-
tamente rossastro il primo e per la maggior quantità 
di macerie presenti nel secondo; contengono fram-
menti laterizi centimetrici (tegoloni, coppi, sesqui-
pedali), pietre calcaree, ciottoli e raggiungono com-
plessivamente uno spessore di ca 0,95 m.
Dalla superficie di US 3007 emerge il taglio di 
costruzione dell’abside (US 3006) il cui interno è 
stato indagato negli scavi condotti negli anni 1984-
1987. Lo scavo del 2010 ha messo in luce la parte 
esterna, con un andamento semicircolare.
Il taglio di fondazione dell’abside (US 3006), in-
dagato parzialmente in una porzione a ridosso della 
sezione S dello scavo, ha la parete inizialmente in-
clinata, poi sub-verticale fino a coincidere con il filo 
della fondazione, con larghezza massima di 0,50 m 
e profondità di 0,60 m. Il riempimento (US 3005) 
costituito da limo sabbioso grigio nerastro, poco 
compatto, contiene grumi di malta, minuscoli fram-
menti di laterizio, restituisce un frammento di pare-
te in pietra ollare a fasce larghe. US 3006 viene in-
dividuato sulla parte sommitale di terreno riportato 
per l’innalzamento di quota, operazione funzionale 
alla costruzione stessa dell’abside.
La fondazione (US 3009) è costruita contro ter-
ra, marcata da una risega sporgente da 0,06 a 0,13 m 
3) Tomba d’infante in nuda terra US 3040: 
parallela al muro US 3012, orientata NE-SO, con 
testa a S. Lo scheletro è deposto supino (lunghez-
za 57 cm) con cranio schiacciato, arti superiori sono 
stesi, mano sinistra in fianco al bacino, braccio de-
stro parzialmente conservato. Gli arti inferiori sono 
distesi, non completamente conservati. Il taglio del-
la sepoltura non è riconoscibile. Priva di corredo.
4) Tomba in struttura US 3041: lacerto di pia-
no deposizionale in laterizi poggiati tabularmente 
(0,30×0,35, spessore 0,03 m) legati da limo sabbioso 
di colore bruno giallastro. Si osserva a E un laterizio 
poggiato sopra il fondo, probabilmente costituente 
la spalletta E della struttura. Non scavata.
Probabilmente a questa fase può essere ascritto un 
taglio parzialmente visibile nella sezione N, che sem-
bra interpretabile come asportazione di un ipotetico 
prolungamento del muro US 3012: ipotetico dato 
che in realtà non c’è nessuna traccia del muro, se non 
una sua rottura irregolare che lascia immaginare che 
esistesse la sua continuazione e un taglio, US 3035, 
che prosegue in coincidenza del suo filo orientale. Il 
taglio sembra avere un andamento leggermente cur-
vilineo, con parete verticale, fondo non raggiunto. Il 
suo riempimento, US 3034, è limo sabbioso grigio 
nerastro; contiene rari frammenti ceramici e laterizi 
e grumi di malta.
Figura 14
Il paramento esterno 
dell’abside US 3009
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Successiva all’abside risulta la costruzione di una 
possente fondazione (US 3010) a pianta circolare, 
già individuata da Brogiolo nei precedenti scavi e 
interpretata come fondazione della torre campana-
ria: edificata contro terra, mostra sui lati E e O una 
planimetria irregolarmente arrotondata, mentre 
su quello N ha un andamento rettilineo in appog-
gio al precedente muro US 3011. La torre presenta 
una possente fondazione quadrangolare, nella parte 
basale (essendo questa in appoggio ai muri UUSS 
3018, 3017, 3011), costruita contro terra con corsi 
irregolari di ciottoli e rari frammenti laterizi annega-
ti in abbondante malta grigiastra tenace, debordante 
dai corsi. La fondazione è alta ca 1,60 m. L’alzato, 
separato dalla fondazione da una risega, è in corsi re-
golari di laterizi legati da malta biancastra, tenace; 
dalla sua rasatura, visibile al piano di calpestio del 
giardino, è evidente che l’interno è costruito a sacco, 
con impiego di frammenti laterizi e ciottoli in ab-
bondante legante.
Le indagini condotte nell’Orto dei Canonici 
hanno permesso di ricavare una notevole sequenza 
stratigrafica, che copre tutto l’arco insediativo del-
la città di Mantova. Il substrato sterile, indagato in 
un piccolo approfondimento, appare a una quota di 
18,30 m slm e su di esso si evolve un suolo, così come 
riscontrato in altri punti d’indagine all’interno della 
civitas vetus. La frequentazione di epoca protostori-
dal filo dell’alzato (fig. 14). La risega è costituita pre-
valentemente da ciottoli e frammenti di laterizi (me-
diamente di 0,18 m) disposti approssimativamente 
in modo tabulare. Il legante è malta sabbiosa, friabi-
le, di colore bianco-grigiastro.
Sotto la risega la fondazione vede l’impiego qua-
si esclusivo di ciottoli, in corsi irregolari, con pezza-
tura variabile (tra 0,05 e 0,18 m), con abbondante 
malta debordante dai corsi (fig. 14).
L’alzato (US 2005), già indagato all’interno ne-
gli scavi precedenti, presenta all’esterno corsi rego-
lari di laterizio. I laterizi, frammentati, risultano di 
moduli diversi (sono frequenti laterizi con dimen-
sioni 0,085×0,280×0,070 m alternati a mattoni 
con dimensioni 0,06×0,160×0,070 m e più rari con 
spessore 0,5 m), evidentemente di reimpiego, sono 
posati, affiancati sia con il lato lungo sia di testa, in 
corsi regolari orizzontali. Sono conservati 16 corsi 
per un’altezza di 1,19 m. Si nota una leggerissima ri-
sega (ca 0,02 m) a ca 0,65 m da quella di fondazione. 
La malta è fine, include rara sabbia grossolana e gru-
mi minuti di calce, non molto tenace, di colore gri-
gio biancastro; in alcuni punti deborda leggermen-
te dai corsi, mentre in altri risulta sommariamente 
lisciata. Nella tessitura regolare dell’alzato risultano 
particolari quattro ciottoli, disposti nello stesso cor-
so, a intervalli di 0,30/0,50 m uno dall’altro, forse 
impiegati con un intento decorativo.
Figura 15
Prospetto occidentale 
del muro US 3012
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Se fossero corrette tali osservazioni, ne risulte-
rebbe un edificio di imponenti dimensioni, che in-
cluderebbe anche l’ottagono, che forse potrebbe es-
sere collegato anche al tratto di struttura rinvenuto 
nelle indagini condotte nel 2013 a ridosso del muro 
di cinta romano (fig. 18).
In una fase successiva viene rinforzato il perime-
trale N con la costruzione di un altro muro in ad-
dosso, che formando un angolo verso N va a con-
giungersi con il lato più orientale dell’ottagono, 
determinando un ambiente rettangolare regolare. A 
questa modifica si legano i nuovi piani pavimentali, 
di cui restano il vespaio di preparazione e parte del 
battuto pavimentale in limo rossastro. Si segnala il 
recupero di un frammento di calcare decorato a bas-
sorilievo, databile in epoca altomedievale (fig. 16).
All’esterno di questo edificio rettangolare si 
estende l’area cimiteriale, analogamente a quanto 
riscontrato nelle precedenti campagne di scavo a N 
del Battistero. Nella stretta fascia indagata sono sta-
te individuate alcune tombe, di cui una infantile in 
nuda terra (tomba nr. 3), le altre con struttura in la-
terizi, sebbene malamente conservate (tombe nrr. 1, 
2, 4, fig. 17).
La sequenza indagata termina con la costruzione 
dell’abside attribuita alla chiesa di San Paolo (supra, 
ca, con tracce di attività insediative, si sviluppa con 
più fasi successive, separate da riporti-innalzamenti 
di inerte, secondo un modello già noto in analoghe 
sequenze (cfr. infra scavi in piazza Santa Barbara). 
La testa della sequenza protostorica sembra con-
cludersi con due strati di innalzamento probabil-
mente funzionali alla prima fase insediativa di età 
romana. Di questa restano solamente due lacerti 
di fondazione muraria, pesantemente rasati da una 
consistente opera di risistemazione dell’area in epo-
ca tardoantica o altomedievale, che comporta la to-
tale asportazione dei piani pavimentali e della even-
tuale stratigrafia di età romana.
La fase successiva è anche la meglio documenta-
ta: nell’area viene costruito un edificio, del quale si 
conservano parte dei lati E e N, che risulta legato a 
un ambiente ottagonale già noto come Battistero; i 
muri, conservati anche in alzato, sono costruiti con 
ciottoli e più rari laterizi legati in malta, e presen-
tano anche, sulle facciate interne, lacerti di intona-
co biancastro. Non sono stati individuati piani pa-
vimentali a essi pertinenti, tuttavia il lacerto musivo 
policromo emerso negli scavi del 1979 (fig. 1) era 
connesso a una struttura muraria con tecnica del tut-
to analoga al muro US 3012 (fig. 15) e con il mede-
simo allineamento.
Figura 16
Particolare del frammento 
di bassorilievo inserito nel 
vespaio di preparazione
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Di tutti i tratti della cortina difensiva intercetta-
ti nella seconda metà del secolo scorso,19 oggi sono 
visibili solamente quattro segmenti, dei quali due la-
certi, conservati dopo le demolizioni del 1971, sono 
ubicati all’interno dei garages sotterranei del Semi-
nario, gli altri, intercettati durante i lavori di ristrut-
turazione dell’Istituto Martini agli inizi degli anni 
Ottanta, sono visibili all’interno di due aperture, 
lungo le scale di collegamento tra il piano terra e il 
piano interrato del corpo parallelo a via Sant’Ansel-
19 Nel 1956, a seguito di lavori edilizi in via Accademia 50, 
nel deposito dei Monopoli di Stato, venne in luce un tratto della 
cinta muraria, lungo una quarantina di metri (Tamassia 1993, 
pp. 145-6). Nel 1986, in occasione di lavori di ristrutturazione 
nella cantina di un’abitazione privata, in via Tazzoli 13, venne 
in luce un altro tratto delle mura di difesa della città antica. 
Questo tratto del muro di cinta è sorto ove precedentemente 
era in essere una domus di prima età imperiale, il cui livello è 
separato dal muro da strati di terreno che presentano materiali 
tra la fine del I secolo d.C. e l’inizio del IV secolo d.C. (Scalari 
1999, pp. 124-6). Segnalato solo preliminarmente nel 1993 
e ripreso nel 2006 da Tamassia fu il rinvenimento del 1975, 
nell’area stradale di via Cairoli, di un muro di minore spessore 
del secondo muro del Seminario, con una traiettoria un po’ 
spostata verso Est, interpretato come un tratto di muro della 
cinta occidentale e la spalla di una porta che dovrebbe essere 
quella nota nel XIV secolo come del Vescovado, ma di origini più 
antiche, probabilmente tardoromane (Tamassia 1993, p. 148; 
Tamassia 2006, pp. 97-8).
p. 115; figg. 3 e 4), della quale è stata messa in luce la 
parte esterna della fondazione. In età medievale vie-
ne infine edificata la torre scalare, della quale è stata 
documentata la possente fondazione.
2.4 Il Cortile del Seminario, lato O (2013)
Nella primavera del 2013 è stato realizzato, sempre 
all’interno del cortile del Seminario Vescovile, lun-
go la presunta linea costruttiva della cinta urbica, sul 
lato O del principale corpo di fabbrica, un sondag-
gio mirato a verificarne la presenza, ma anche valu-
tarne, se possibile, le modalità costruttive e la collo-
cazione cronologica.
I tratti di muratura emersi nel Seminario Vescovi-
le nel corso di differenti interventi edilizi tra il 1958 
e il 1971, a cui si aggiungono ritrovamenti degli anni 
Ottanta, sono gli elementi che più chiaramente de-
lineano il limite occidentale della città di Mantova 
in epoca tardoantica e altomedievale (Tavole, nr. 1); 
l’indagine del 2013 aveva come obiettivo aggiuntivo 
quello di chiarire i rapporti tra la cortina difensiva e 
gli edifici paleocristiani documentati all’interno del 
Seminario Vescovile a partire dal 1983 in poi18.
18 Si v. Brogiolo 2004, pp. 11-46.
Figura 17
Le sepolture individuate 
esternamente a US 3012
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Figura 18
Particolare del muro 
di cinta individuato 
nel 1971 durante la 
realizzazione dei garages 
del Seminario Vescovile
Figura 19
Tratto del muro di cinta visibile all’interno 
dei garages del Seminario Vescovile
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Addossata a una prima cinta, forse di età impe-
riale, fu edificata, presumibilmente in età tardoan-
tica, una seconda possente struttura. Questa era co-
stituita da un basamento, per cui erano state usate 
sculture ed elementi architettonici provenienti da 
monumenti funerari di età augustea, su cui si impo-
stava un muro in conglomerato, con un paramento 
in laterizio.25
Nel saggio archeologico realizzato nel 2013 
(figg. 20 e 21) è stato messo in luce un tratto di ca 
1 m del grande taglio di costruzione del muro (US 
212) visibile a E del muro stesso. Il taglio parte da 
una quota di 18,4 m slm e raggiunge la profondità di 
15,70 m slm, dunque con una profondità complessi-
va di 2,70 m. Il taglio presenta il fondo leggermente 
concavo che si raccorda a una parete E sub-verticale, 
mantenendo una larghezza di ca 0,90 m per quasi 
tutta la sua profondità e svasando solo nella sua por-
zione più superficiale. L’approfondimento ha per-
messo d’intercettare lo strato sterile a 17,37 m slm.
Al suo interno viene edificato il muro di cinta US 
211 (fig, 22), orientato NE-SO, a partire all’incirca 
dalla quota di 15,70 m slm. Se ne vede il prospetto 
E, per una lunghezza di ca 1 m. 
Lo zoccolo inferiore della fondazione US 211 è 
costruito su un corso basale di ciottoli arrotondati 
(ca 0,15 m) sui quali s’impostano sei corsi regolari 
di mattoni sesquipedali, legati da malta. Due piccole 
riseghe, larghe ciascuna ca 0,05 m, restringono leg-
germente la fondazione. Sopra di esse si elevano altri 
22 corsi di laterizi, per lo più sesquipedali con rari 
frammenti di tegole, ben legati da malta grigiastra 
tenace, approssimativamente rifinita nelle fughe. La 
fondazione complessivamente è profonda ca 2,60 m.
La fondazione viene marcata alla sommità da una 
risega sporgente 0,21 m, posta alla quota di 18,28 m 
slm. Un lacerto di alzato, inglobato in una successiva 
muratura, mostra almeno quattro corsi di sequipe-
dali interi e frammentati, legati con malta grigiastra 
tenace, per un’altezza complessiva di 0,34 m.
quanto le acque del Mincio costituivano un elemento difensivo 
naturale, analogamente a quanto è avvenuto per la città di 
Verona, è avanzata in Tamassia 1993, p. 149. Recentemente, 
Gardoni 2010, pp. 143-76, ha evidenziato come l’acqua sia 
storicamente un fattore costitutivo per Mantova.
25 Relativamente a questi materiali, v. da ultimo Ziliani 
2003, con bibliografia precedente.
mo; questi elementi hanno permesso di delineare il 
perimetro occidentale della cortina e determinare 
l’area disponibile in cui intervenire nel 2013 in ac-
cordo con la Diocesi proprietaria del cortile.
La muratura rinvenuta nel cortile del Seminario 
Vescovile, nell’area prospiciente via Montanari, è co-
stituita in realtà da due muri diversi, addossati l’uno 
all’altro.20 Il più interno ha uno spessore di ca 1 m, 
con la faccia verso via Montanari in opera listata di 
mattoni alternati a file di ciottoli, simile a quella del 
tratto rettilineo di mura di via Accademia emersa 
nel 1956, oggi non più visibile.21
Sulla base del rinvenimento nella zona del Se-
minario Vescovile di murature simili per esecuzione 
al tratto inferiore di via Accademia, ma di spessore 
inferiore e congiungentesi idealmente con quelle in 
via Accademia all’angolo di via Cavour e di vicolo 
Sant’Agnese, Marani concluse che la città romana 
avesse la forma di un trapezio e non raggiungesse la 
superficie di 9 ha. Inoltre ipotizzò che la sopraeleva-
zione in soli ciottoli individuata in via Accademia 
appartenesse al periodo longobardo e fosse da met-
tere in relazione alla funzione antiesarcale della città 
dopo la sua conquista da parte di Agilulfo nel 603. 
L’insieme di tali elementi ha infine suggerito l’esi-
stenza di una sostanziale identità tra la città romana e 
quella medievale, che, solo nel periodo comunale con 
i lavori di sistemazione idraulica di Alberto Pitenti-
no, avrebbe raggiunto il limite fino al Rio che anco-
ra oggi divide in due parti distinte la città.22 Sempre 
Marani suppose che in origine non si trattasse di una 
vera e propria opera difensiva, bensì del contenimen-
to di un terrapieno (cfr. fig. 8; Tavole, nr. 3).23
Le caratteristiche dei tratti, demoliti nel 1971, 
della cinta muraria tardoantica, parzialmente con-
servata solo all’interno dei garages del Seminario, 
sono documentate solamente da alcune fotogra-
fie dell’epoca, che ne attestano l’esistenza all’inter-
no del cortile del complesso. La cortina occidentale 
probabilmente si estendeva fino a raggiungere a N 
la zona delle paludi, area attualmente occupata dal 
Lago di Mezzo (fig. 8).24
20 In merito a tale tratto, v. Tamassia 1993, pp. 147-8.
21 Cfr. Marani 1972, pp. 31-7.
22 Secondo Marani 1987, pp. 211-14, nel 1190.
23 Marani 1972, pp. 31-7.
24 L’ipotesi di una cinta muraria, eretta solo su due lati, in 
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Figura 20 e Figura 21
Sezione e planimetria delle strutture emerse a O del Seminario Vescovile
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Complessivamente la struttura precedentemente 
descritta appartiene al prospetto orientale del muro 
di cinta, quello corrispondente all’interno della cit-
tà: per tutta la sua profondità risulta una tecnica di 
corsi regolari di laterizi legati in malta, che forse cor-
rispondono a un paramento di finitura (opus testa-
ceum) a coprire un probabile interno in opus cemen-
ticium (fig. 24). 
Figura 22
Il paramento sul prospetto E 
del muro US 211
Figura 23
US 211: particolare della 
fondazione sul lato E
Si è cercato il limite occidentale (esterno alla cit-
tà) di questa fondazione: quello che si è messo in 
luce è una porzione di possente muratura data da 
corsi abbastanza regolari di malta grigiastra tenace, 
abbondantemente stesa a saldare corsi di ciottoli e 
frammenti di laterizio. Questo lato della struttura è 
intaccato da interventi posteriori (US 201), che ne 
asportano anche l’eventuale paramento; impossibile 
anche ricostruire l’originaria larghezza del manufat-
to, che si conserva per 1,10 m di larghezza.
L’eventuale connessione del paramento E in la-
terizi e della struttura in conglomerato visibile a O 
(fig. 21) è purtroppo celata dalla presenza di una so-
prastante struttura muraria di epoca successiva: l’i-
potesi più probabile è che si tratti di un unico ma-
nufatto che avrebbe allora una larghezza di almeno 
2,10 m, forse rifinito con un analogo paramento in 
opus testaceum anche sul lato esterno alla città; non è 
possibile tuttavia escludere che si tratti invece di due 
distinte strutture, costruite una addosso all’altra.
Il taglio di costruzione visibile sul lato orienta-
le viene colmato da US 210, un riempimento non 
omogeneo composto da diversi butti di materiali, 
riconoscibili per diversità di matrici e colore. I ma-
teriali recuperati vedono frammenti di ceramiche 
grezze, vernice nera, depurata e anforacei; frammen-
ti di lastrine marmoree da rivestimento, frammenti 
di intonaco dipinto (verde con linee giallastre), ma-
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Figura 24
US 211: il conglomerato sul fronte O
Figura 25
US 213 e US 214 con le lesene in sesquipedali
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Si presenta rasato regolarmente alla quota di 
19,86 m slm, subito al di sotto degli attuali piani di 
calpestio del cortile.
La struttura, che grazie a un ulteriore piccolo 
sondaggio eseguito lungo il suo filo E è attribuibile 
solo alla fondazione, risulta costruita con un susse-
guirsi di corsi abbastanza regolari di ciottoli alterna-
ti a corsi di laterizi, per lo più costituiti da sesquipe-
dali frammentati, più raramente da tegoloni romani 
(fig. 26). 
L’alternanza di ciottoli e laterizi nella parte su-
periore si presenta più regolare (un corso di ciottoli 
e uno di laterizi), mentre nella parte centrale e in-
feriore sembrano prevalere i corsi di ciottoli. Il le-
gante è costituito da malta tenace, di colore grigia-
stro con ghiaino incluso. Nel complesso la struttura 
si presenta ben costruita e accurata. Al suo lato O si 
lega una lesena (alta 0,90 m, aggettante 0,27 m dal 
muro), costruita invece in corsi regolari di sesquipe-
dali, sempre legati in malta.
teriali che indiziano fortemente la costruzione del 
muro in un momento già successivo alla distruzione 
di strutture abitative di piena età romana.
Sulla sua testa si trova uno strato US 207, costi-
tuito da limo sabbioso grigiastro, contenente grumi 
di malta e frammenti di laterizio: è probabile che si 
tratti di un livello di cantiere, relativo alla costru-
zione o anche alla distruzione del muro urbico. La 
posa di fognature e servizi interrati eseguita in epoca 
moderna ha compromesso completamente i rappor-
ti stratigrafici e fisici tra il taglio di costruzione del 
muro di cinta urbano e i livelli di imposta di un’altra 
importante struttura muraria, parallela alla cortina e 
posta a ca 3 m verso l’interno della città.
Il muro US 213 (fig. 25) coincide con il limite E 
del sondaggio e ne è stato messo in luce il prospet-
to O per una lunghezza di 4,50 m e una larghezza 
di 0,58 m: orientato NE-SO, con andamento rettili-
neo, prosegue sia a N che a S in entrambe la direzio-
ni oltre ai limiti del sondaggio. 
Figura 26
US 213: particolare della tecnica costruttiva nel sondaggio sul lato E
West & East 136 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Manicardi Contributo alla conoscenza di Mantova altomedievale
Nella sezione, per effetto di un parziale sgrotta-
mento, si è intravisto lo spigolo della fondazione US 
214 e l’attacco di una terza lesena in laterizi. Nel suo 
complesso la fondazione mostra una risega sia sul 
lato E che su quello O, a quote mediamente attesta-
te attorno a 18,65 m slm. 
Il taglio di costruzione della struttura (US 222) 
è risultato parzialmente percepibile sul lato E, in un 
Al lato E è collegato un muro ortogonale (messo 
in luce in direzione NO-SE per ca 1 m), largo 0,63 
m, costruito con analoga tecnica. La fondazione US 
213 si lega a N con un tratto di fondazione ortogo-
nale (US 214; lunghezza NO-SE 2,33 m, larghezza 
ignota) che mostra un’identica modalità costruttiva. 
Anche a esso si lega una lesena in sesquipedali e mal-
ta, del tutto simile a alla precedente (0,94×0,31 m).
Figura 28
US 202 e US 204 sopra al 
muro US 211: prospetto O
Figura 27
US 202 e US 204 sopra al 
muro US 211: prospetti E
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trebbero essere pertinenti a vani cantinati. Tuttavia, 
data la loro collocazione sulla antica cinta muraria, 
si potrebbe anche ipotizzare che abbiano in qualche 
modo costituto un limite urbano antecedentemente 
all’epoca rinascimentale. In quest’ottica il muro US 
202 potrebbe essere interpretato come tamponatura 
di una precedente apertura (porta, torre?). Nel ta-
glio di asportazione dei muri (US 201), infatti, è sta-
to recuperato un frammento di maiolica arcaica e un 
frammento di ceramica grezza che sembrano datare 
all’età rinascimentale la distruzione delle strutture.
L’indagine archeologica del 2013 tende a esclu-
dere l’ipotesi della presenza di un terrapieno, preva-
lentemente supportata da Marani non su dati arche-
ologici, ma sulla base di un’analisi dell’andamento 
delle quote in corrispondenza di via Tazzoli - via Ac-
cademia e dell’area del Seminario che evidenzia un 
dislivello che in alcuni tratti supera i 3,50 m.
Osservando in un’ottica diversa il tratto di mu-
ratura conservato nel garage del Seminario, alla luce 
di quanto emerso nel 2013 si vede come entrambi i 
tratti degli alzati della cortina interna siano visibil-
mente inclinati verso O, suggerendo che il presunto 
raddoppio della struttura possa essere conseguente a 
un esteso cedimento verso l’esterno del paramento, 
costringendo a edificare una nuova muratura di con-
tenimento addossata alla precedente.
3. Scavo di via Cairoli (2013)
L’assistenza effettuata nell’estate del 2013 da Giam-
paolo Rodighiero per la posa della rete del teleriscal-
damento in via Cairoli, prospiciente al Seminario 
Vescovile, oltre a mettere in luce un lacerto di strada 
basolata, ha permesso di recuperare alcuni dati stra-
tigrafici utili (figg. 29 e 30); purtroppo i dati presen-
tati non chiariscono alcuni aspetti relativi alla cinta 
muraria e non fanno cenno alla campagna del 1993 
in cui erano emersi elementi riconducibili a una por-
ta urbica.
Gli scavi non hanno permesso di intercettare il 
paleosuolo in nessun punto. Sopra la stratificazione 
protostorica identificata a partire da 19,10 m slm, 
costituita dai livelli d’uso, focolari e riporti databi-
li tra III e II secolo a.C. e pertinenti a edifici di cui 
non è stato possibile determinare i perimetri. In cor-
piccolo sondaggio. Esso mostra una parete inclina-
ta che si raccorda alla risega del muro, mentre al di 
sotto diviene presumibilmente verticale e a ridosso 
della muratura stessa. Il taglio è poi colmato da US 
221, una serie di riempimenti che alternano stesu-
re di limi sabbiosi di colore bruno-giallastro a stra-
ti più eterogenei, che sembrano volutamente com-
pattati all’interno del taglio. I materiali recuperati, 
da una prima analisi, sembrano riferibili al periodo 
protostorico e alla piena età imperiale, con presenza 
anche di materiale da demolizione di edifici romani, 
quali frammenti d’intonaco dipinto. Un frammento 
di piccole dimensioni di terra sigillata chiara, e forse 
anche una moneta in bronzo, fortemente ossidata e 
non leggibile senza restauro, potrebbero costituire il 
termine post quem per una datazione almeno tardo-
antica della struttura.
I dati raccolti indicano la presenza di un edifi-
cio finora ignoto, che per tecnica e dimensioni lascia 
presupporre una certa imponenza e un buon livel-
lo di finitura. Il suo sviluppo planimetrico sembra 
piuttosto articolato, marcato sul lato O dalla presen-
za di consistenti lesene in sesquipedali. Un poten-
te strato macerioso (US 206), probabilmente risul-
tato della parziale demolizione delle strutture sopra 
descritte, innalza in modo consistente tutta l’area 
all’interno della cortina muraria. Tale riporto viene 
tagliato (US 205, riempito da US 203) per la costru-
zione di due strutture murarie (US 204 e US 202, 
figg. 27 e 28), in occasione della quale si procede an-
che a un parziale spoglio del sottostante muro roma-
no (UUSS 208, 209, visibili solo nella sezione N).
Il muro US 204 viene costruito sulla rasatura 
del sottostante muro tardoantico della città: mo-
stra un andamento rettilineo con un ampio spi-
golo a N, assumendo uno sviluppo a ‘L’. Costrui-
to in corsi regolari di mattoni interi e frammentati 
(0,290/0,300×0,120×0,055/0,060 m) e rari ciotto-
li, legati da malta grigiastra abbastanza tenace (visi-
bile per una lunghezza NE-SO di almeno 2,10 m, al-
tezza conservata 1,60 m, larghezza 0,65 m). Il tratto 
ortogonale risulta asportato e dunque non ci è nota 
la sua reale estensione. In appoggio viene successi-
vamente costruita un’altra struttura muraria (US 
202), leggermente sfalsata rispetto a US 204, anche 
essa in corsi regolari di mattoni legati da malta. Non 
è chiara la funzione di queste due strutture, che po-
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cano a una quota media di 20 m slm. La valutazione 
preliminare dei manufatti e dei relativi reperti data 
questo contesto tra l’età repubblicana e la prima età 
imperiale (I secolo d.C.). 
La fase successiva è caratterizzata dalla defunzio-
nalizzazione delle strutture romane e dalla stesura 
di riporti in cui i reperti indicano un orizzonte tar-
doantico (IV-VI sec. d.C.). L’elemento di particola-
re interesse è costituito da una struttura imponente 
(UUSS 192 e 193: fondazioni in ciottoli e fram-
menti di laterizi spesse 0,90 m) identificata come 
un edificio militare o una torre di difesa collocata in 
prossimità dell’antica cinta urbica.
Le fasi altomedievali sono caratterizzate dal-
la presenza di dark layers che obliterano gli edifici 
preesistenti. Questi strati molto organici e di colore 
nerastro attestano un fenomeno frequente in molti 
contesti urbani, ovvero la ritrazione di aree edificate 
a vantaggio di spazi ortivi e la sporadica presenza di 
edifici come quello intercettato (UUSS 165 e 166) 
costituito da fondazioni in ciottoli e laterizi di recu-
pero legati in limo e un pavimento in terra battuta.
4. Scavo di vicolo Pace (1986)
In vicolo Pace i dati desunti da una breve sintesi pub-
blicata in «NotALomb» 1986 evidenziano che la 
testa dello sterile si trova a ca 18,50 m slm.26 Dalla 
sezione esaminata (fig. 31) emerge una fitta sequen-
za stratigrafica di strati in cui la fase di romanizza-
zione dovrebbe corrispondere 20,30 m slm. Le fasi 
romane e altomedievali risultano profondamente 
intaccate, tuttavia alcuni lembi di stratigrafia per-
mettono di ricondurre le fasi tardoantiche a quota 
21,50 m slm e, non senza dubbi, identificare i livelli 
medievali a partire da 21,75 m slm.
5. Scavo di Palazzo Ducale (1989)
Le indagini condotte nel 1989 in palazzo Ducale 
non permettono di recuperare una sequenza strati-
grafica esaustiva per la fase medievale (fig. 32).27 Gli 
26 De Marinis 1986, pp. 128-32.
27 Attene Franchini, Rodighiero 1990, pp. 257-9.
Figure 29 e 30
Sezioni stratigrafiche dello scavo di via Cairoli
rispondenza dell’intersezione tra via Cairoli e piazza 
Sordello, la strada romana intercettata (US 210) è 
posta a 21,10 m slm; la sequenza di strati posti sopra 
è interpretata come risistemazioni stradali tardoan-
tiche in corrispondenza di UUSS 211 e 212 (21,64 
m slm) e altomedievali US 213 (21,84 m slm).
I piani d’uso pertinenti alle strutture murarie 
(UUSS 161 e 154) di età romana intercettate pre-
valentemente all’altezza di piazza Seminario e inter-
pretate come magazzini o edifici artigianali si collo-
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Figura 32
Sezione stratigrafica dello scavo 
di vicolo Pace
Figura 31
Sezione stratigrafica dello scavo 
di vicolo Pace
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di stratigrafia abitativa dell’età del ferro, dovuta alla 
successiva occupazione di età romana.
A differenza delle indagini già condotte in piazza 
Santa Barbara nel 2004, il substrato sterile (17,67 m 
slm) risulta coperto dalla fase romana, individuabile 
indiziariamente da lacerti di strutture abitative (coc-
ciopesto e fondazioni murarie in laterizi manubria-
ti) nonché da un bel tratto di strada basolata (17,87 
m slm), che va ad aggiungersi ai pochi lacerti finora 
individuati nella cosiddetta civitas vetus.
L’asse viario romano sopravvive, seppure rima-
neggiato, nell’epoca tardoantica, alla quale va ascrit-
ta la costruzione di un edificio caratterizzato dall’u-
so di una tecnica mista, con l’impiego di frammenti 
laterizi e ciottoli, disposti ancora in modo accurato 
unici dati desumibili sono la quota del livello basale 
posta a 19,35 m slm, la fase di romanizzazione ri-
conducibile a 20,60 m slm e l’individuazione di un 
tratto di strada databile tra IV e V secolo d.C. a quo-
ta approssimativamente di 21,40 m slm.
6.  Scavo di piazza Santa Barbara 
(2004 e 2008)
Le indagini svolte nel 2008 in piazza Santa Barba-
ra (fig. 33) hanno permesso di ricavare dati di no-
tevole interesse archeologico in un’area già oggetto 
di eccezionali rinvenimenti di epoca protostorica. 
In particolare è stato possibile riscontrare l’assenza 
Figura 33
Panoramica degli scavi in 
piazza Santa Barbara nel 2008
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7. Scavo di piazza Paccagnini 
e vicolo Ducale (1991)
Le quote altimetriche recuperate dallo scavo con-
dotto nel 1991 tra piazza Paccagnini e vicolo Ducale 
non sono desumibili da sezioni, non essendo ripor-
tate graficamente nei dati editi, ma dal testo pubbli-
cato in «NotALomb» 1993 (fig. 35).28 La quota 
dello strato basale è stata intercettata a 19,40 m slm 
da cui seguono livelli d’uso e di abbandono dell’età 
del Ferro fino a una quota approssimativa di 21,30 
28 Attene Franchini, Felisatti, Rodighiero 1993.
(fig. 27), riscontrata anche negli scavi del Seminario.
Il disuso di questo edificio, con il crollo delle 
strutture murarie, comporta un ripristino della sede 
stradale (18,20 m slm), ottenuto proprio con lo spia-
namento dei materiali provenienti dai muri. In base a 
un primo esame dei pochi materiali utili, l’intervento 
è collocabile nel periodo tardoantico-altomedievale.
In un’epoca successiva, collocabile nei secoli IX 
e X, l’area non mostra tracce di insediamento abi-
tativo, ma solo una consistente opera di escavazio-
ne, documentata da numerosi tagli di grandi dimen-
sioni, operati forse per il recupero di materiale edile 
(18,90 m slm).
Figura 34
Prospetto del muro tardoantico 
emerso in piazza Santa Barbara
Figura 35
Planimetria dello scavo di 
piazza Paccagnini e vicolo 
Ducale
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Le strutture e il lacerto di mosaico pertinenti alla 
domus romana subiscono una fase di abbandono-de-
molizione espressa da US 123, un taglio di rasatu-
ra/asportazione la cui estensione non è definibile in 
quanto limitata dai muri perimetrali della cantina. 
In quest’area sembra svilupparsi una fase di frequen-
tazione testimoniata da una serie di buche di palo 
probabilmente associabili a edilizia in legno.
L’area a E della cantina, occupata da strutture 
in legno mostra un deposito piuttosto consistente 
(spessore 0,45 m) a matrice limo-sabbiosa nerastra 
piuttosto compatta, interpretabile con buona pro-
babilità come livello di dark layer (US 121) dal qua-
le provengono due frammenti di ceramica invetria-
ta, normalmente collocabile nel V secolo, e monete 
in bronzo, datate dagli operatori di scavo prelimi-
narmente, tra la seconda metà del IV-inizi V secolo 
d.C. (20,40 m slm).
Successivamente alla formazione dello strato US 
121 nell’area viene costruito un imponente edificio 
a pianta ottagonale (fig. 37), costituito da due otta-
goni uno inscritto nell’altro. 
L’ottagono esterno US 118, visto in un primo 
momento nel cortile, è stato poi intercettato anche 
m slm a partire dalla quale si sviluppa la sequenza di 
età romana caratterizzata dalla presenza di strutture 
abitative fino a quota 22,50 m slm che identifica la 
stratigrafia tardoantica-altomedievale caratterizzata 
dalla defunzionalizzazione degli edifici e la destina-
zione cimiteriale dell’area.
8. Scavo di via Rubens (2012)
Nel 2012 è stato realizzato uno scavo all’interno 
della Casa dei Canonici di Santa Barbara, ubicata a 
Mantova in via Rubens 5-11, tra piazza Paccagnini 
a N e via Tazzoli a S. Il progetto di riqualificazio-
ne, che prevedeva il collegamento ai piani interra-
ti destinati a garages attraverso la costruzione di una 
rampa con accesso da via Tazzoli, ha permesso di 
individuare importanti dati soprattutto per quanto 
concerne le fasi tardoantiche e medievali.
Il paleosuolo è stato intercettato a 17,43 m slm 
su cui si sovrappongono livelli di frequentazione an-
tropica protostorica fino a una quota approssimativa 
di 19,80 m slm su cui s’imposta un edificio romano 
con mosaico (fig. 36).
Figura 36
Le strutture di età romana; nel riquadro particolare del lacerto di mosaico
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e Cremona.30 L’ottagono interno di Piacenza aveva 
diametro di m 6,80 (ca 8 m compresi gli spessori); 
per quello esterno si dovrebbe arrivare a 13,40 m. 
Quindi analogie impressionanti. Anche il Battistero 
di Piacenza sorse sopra una domus. Se effettivamen-
te si tratta di un battistero, è plausibile la presenza di 
una cattedrale vicina, diversa da quella che conoscia-
mo nell’area del Seminario Vescovile, che dovrebbe 
essere una nuova fondazione di IX secolo.
Se l’interpretazione è corretta, la scoperta di que-
sto edificio apre una serie di nuove ipotesi sul conte-
sto cultuale cittadino e in particolare pone sotto una 
nuova luce il tradizionale concetto di insula sacra at-
tribuito all’area NO della civitas vetus. La presenza di 
un secondo battistero oltre a quello già noto all’in-
terno del Seminario Vescovile, oggetto di indagini ar-
cheologiche degli ultimi decenni, oltre a rappresenta-
re un ulteriore indizio di una più antica nascita della 
Diocesi, suggerisce alcune riflessioni sulla possibile 
esistenza di una comunità ariana separata da quella 
cattolica, con propri edifici di culto a Mantova.31
Purtroppo non è desumibile il livello di calpestio 
pertinente alla struttura, né tantomeno quello rela-
tivo alla successiva fase cimiteriale con sepolture di 
età longobarda.
In una fase successiva collocabile nel VII secolo 
la struttura ottagonale diviene area di sepolture, pro-
babilmente privilegiate. Una tomba di eccezionale 
ricchezza (Tomba 1) è stata rinvenuta all’interno 
della cantina, proprio nel ‘corridoio’ tra i due ottago-
ni, ortogonale agli stessi. La Tomba 1 si presentava 
come un taglio rettangolare (US 149) molto regola-
re, con angoli arrotondati (1,70×0,95 m), rasata da 
eventi successivi; lungo le pareti del taglio, soprat-
tutto nella porzione superiore, si trovano tracce di 
malta molto ricca di calce, con spessore fino a 2-3 cm 
e superficie irregolare, che in taluni casi presenta sul-
la faccia addossata alle pareti del taglio delle sottili 
striature che portano a ipotizzare il loro diretto con-
tatto con elementi di legno, forse di una struttura.
Wataghin, Pani Ermini 1989. Nel 1997 Paolo Piva ha 
pubblicato la relazione originale, proponendo una più completa 
interpretazione dei dati disponibili sullo scavo: Piva 1997.
30 Piva 2004.
31 La dedica a Santa Speciosa, che predicava contro gli 
ariani nel IV secolo, della chiesa su cui sarebbe sorta la cattedrale 
di San Paolo potrebbe essere un chiaro indizio della situazione 
prospettata dei due battisteri.
all’interno della cantina. Complessivamente sono 
stati messi in luce due lati contigui, riferibili alla fon-
dazione, che risultano costruiti contro terra su en-
trambi i lati, evidenziando una lunghezza esterna di 
ca 5 m, una larghezza di 1,05 m e sono conservati per 
un’altezza di ca 0,70 m. La tecnica consiste in corsi 
mediamente regolari di frammenti decimetrici di la-
terizio e più rari ciottoli o pietre sbozzate, inglobati 
in abbondante legante dato da una malta grossola-
na, di colore rosato, includente ghiaino medio fine 
e scaglie centimetriche di laterizio, che deborda dai 
corsi. Le due facciate, interna ed esterna, non risul-
tano particolarmente regolari.
Al centro di US 118, con distanze variabili tra 
1,80 e 2,20 m, si trova un ottagono di dimensioni 
minori US 145, del quale sono stati messi in luce par-
zialmente tre lati a E e un tratto con spigolo in dire-
zione opposta. Un sondaggio mirato ha permesso di 
accertare la planimetria ottagonale e ricostruirne in 
maniera più precisa le dimensioni complessive (fig. 
38).
La tecnica e i materiali impiegati sono del tutto 
simili all’ottagono esterno, indicando in modo cer-
to l’unitarietà del progetto. Ne risulta pertanto una 
struttura costituita da un ottagono minore, con luce 
interna di 6 m, ed esterna di 8 m, centrale rispetto a 
un ottagono maggiore, per il quale si può calcolare 
una luce interna di 12 m e una esterna di 14 m. 
Della struttura restano solo tratti collegabi-
li alle fondazioni: anche nel cortile, dove la strati-
grafia poteva essere meglio conservata, i muri ri-
sultano rasati a quote inferiori a quelle dei presunti 
piani pavimentali; mancano quindi completamen-
te tutti i dati relativi ai piani d’uso, che avrebbe-
ro permesso di comprendere la struttura nella sua 
completezza (accessi, quote d’utilizzo etc.). In base 
ai dati planimetrici e alla collocazione stratigrafica 
al periodo tardoantico-altomedievale, la struttu-
ra sembra essere interpretabile come battistero pa-
leocristiano: la forma ottagonale infatti, propria 
anche dei mausolei, trova confronti in altri fon-
ti battesimali, in particolare nei casi di Piacenza29 
29 Lavori edilizi presso il Duomo di Piacenza portarono 
al la luce nel 1857 le strutture di una domus romana cui si 
era sovrapposto un edificio di forma ottagonale con vasca al 
centro; La struttura, interpretata come complesso termale, è 
stata riconosciuta come di natura battesimale solo in anni re-
centi da Gisella Cantino Wataghin: Testini, Cantino 
West & East 144 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Manicardi Contributo alla conoscenza di Mantova altomedievale
lo frammento di mandibola, lasciando una traccia di 
materiale organico, di colore bruno scuro, di forma 
sostanzialmente rettangolare sul fondo del taglio; 
sembra probabile tuttavia che questo materiale or-
ganico sia riferibile, oltre che allo scheletro, anche 
ad altro materiale deperibile, quale i tessuti oppure 
legno (il fondo della cassa?).
Il corredo risulta notevole per quantità e qualità 
degli elementi, soprattutto in relazione all’età infan-
tile dell’inumato: spiccano le decorazioni auree del-
la cintura, di tipo multiplo, con motivi di tradizione 
bizantina, l’olpe in bronzo, che per tipologia sembra 
ancora risentire delle forme realizzate in cerami-
ca in età tardoantica, e il pendente aureo della col-
lana, identificato preliminarmente come solido au-
reo, forse di zecca orientale, leggibile solo sul verso, 
dove all’interno dello scudo è la legenda vot(is) XX 
mult(plicatis) XXX, ossia la ricorrenza del venten-
nale e l’augurio del raggiungimento del trentennale 
del principato, attribuibile all’imperatore Costanzo 
II (337-361 d.C), la cui coniazione è collocata tra il 
347/348 e il 355 d.C.33
33 Cfr. ad es. RIC VIII, Constantius II, 128. L’arianesimo 
ebbe fortuna in particolare sotto Costanzo II che intervenne 
nella controversia dottrinale sostenendo gli ariani; è presu mi-
bile quindi che proprio per questa caratteristica sia stato un 
Il riempimento (US 148) costituito da limo sab-
bioso di colore bruno-grigiastro, abbastanza friabile, 
contiene grumi di malta, frammenti minuti di late-
rizi e di ceramica, anche relativi al periodo protosto-
rico. Una volta rimossi il riempimento e la sepoltu-
ra, è apparso evidente che negli angoli erano presenti 
quattro buche di palo circolari, con diametri di ca 
0,20 m e profondità 0,30 m: ne risulta una struttura 
tombale in legno definibile ‘a camera lignea’, di tra-
dizione pannonica. Tombe simili sono già note in 
alcune necropoli longobarde dell’Italia Settentrio-
nale, tra le quali Leno e Campo Marchione (BS), ti-
piche delle fasi più arcaiche delle necropoli.32
A una profondità di ca 0,75 m (quota 19,45 m 
slm) è stata messa in luce l’inumazione, riferibile a 
un individuo in età infantile, orientato E-O con cra-
nio a O: dello scheletro si conservano alcuni den-
ti (recuperati unitamente alla collana in un ‘pane di 
terra’ da scavare in laboratorio) che sembrano appar-
tenere ancora alla dentizione decidua; la loro pre-
senza porta a collocare la morte dell’individuo at-
torno ai sei/sette anni.
Per il resto le ossa dello scheletro si sono com-
pletamente decomposte, ad eccezione di un picco-
32 Cfr. Giostra 2010.
Figura 37
L’ottagono interno 
US 145 (sopra alla 
struttura US 156)
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e sono stati in realtà rinvenuti come tagli di aspor-
tazione: nello spazio tra i due ottagoni si trova US 
161, un grande taglio di forma arrotondata (diame-
tro 2,20 m, profondità ca 0,80 m) a pareti subver-
ticali e fondo piano. Sui lati N ed E esso mantiene 
più evidente la forma rettangolare, larga 1,60 m, for-
se coincidente con due sepolture affiancate. La sua 
esecuzione comporta un leggero intacco della fon-
dazione dell’ottagono US 145.
Nel riempimento US 160 sono, infatti, presenti 
alcuni blocchi di malta rosata inglobante frammenti 
di laterizio provenienti dalla fondazione, alcune tes-
sere musive, frammenti ceramici di epoca anche ro-
mana e rare ossa umane (cranio, falangi e costole). 
US 165, molto disturbato da eventi successi-
vi, resta visibile solo per un tratto del suo lato me-
ridionale con una lunghezza di almeno 2,20 m. La 
sua profondità e il fondo non sono più percepibi-
li; l’orientamento sembra adattarsi in modo ortogo-
nale ai due muri degli ottagoni. Il riempimento US 
164 non offre elementi particolari. All’interno inve-
ce dell’ottagono minore sono stati individuati due 
tagli: US 163, a pianta rettangolare orientato E-O. 
La sua parete O coincide con il precedente muro US 
156, parzialmente intaccato, mentre la E coincide 
Nell’area del cortile, sempre internamente alla 
struttura dell’ottagono, sono stati individuati altri 
tagli che per forma e dimensioni potrebbero essere 
compatibili con altre sepolture, disposte sia tra i due 
ottagoni che all’interno dell’ottagono minore; del-
la loro funzione sepolcrale tuttavia non c’è assoluta 
certezza, ma solo labili indizi, dati da pochi fram-
menti di ossa umane riconosciute nei riempimenti.34
I fondi di queste fosse, quando leggibili, risulta-
no piani, con quote compatibili attestate attorno ai 
19,45 m slm; la loro forma risente della successiva 
azione di asportazione, ma nel caso di US 163 man-
tiene una planimetria rettangolare e un orientamen-
to E-O, analogo alla Tomba 1. Questi tagli sugge-
riscono la presenza di un piccolo nucleo cimiteriale 
im peratore ricordato ‘volentieri’ dai longobardi ariani, sugge-
rendo, con la dovuta cautela, un’argomentazione a favore di una 
plausibile pertinenza ariana, forse temporanea, del Batti stero di 
via Rubens.
34 La spoliazione delle tombe di via Rubens, diversamente 
da quanto avvenuto nella necropoli del Seminario, utilizzata 
fino al pieno Medioevo, fornisce un argomento ulteriore 
all’ipotesi dei due battisteri, soprattutto nella prospettiva del 
possibile abbandono del nucleo ariano, una volta ripresa la 
supremazia della dottrina cattolica a Mantova e l’attestazione 
definitiva del complesso cultuale su cui sarebbe sorto l’episcopio 
e la chiesa di San Paolo.
Figura 38
Planimetria della 
sequenza edilizia 
di via Rubens
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forse all’asportazione dell’ottagono) e la successiva 
fase costruttiva, pienamente medievale, del muro 
US 106 che divide a metà l’area del cortile, devono 
essere collocati un potente deposito e le successive 
strutture.
9. Scavi di via Tazzoli 19 
e via Tazzoli 13 (1985-1986)
Le indagini archeologiche condotte nel 1985 e 1986 
in via Tazzoli sono state fondamentali per approfon-
dire le dinamiche insediative relative alla città tardo-
antica e alla cronologia della cinta muraria.
Le sezioni, edite in «NotALomb», descrivono 
un deposito stratigrafico consistente e articolato a 
partire dal paleosuolo a quota 17,30 m slm al civico 
19 e 16,80 m slm al civico 13 (figura 39 [Sez. 8]).35 
35 Brogiolo 1986; Attene Franchini, Brogiolo, 
Rodighiero 1986; Tamassia 1986.
con la fondazione dell’ottagono US 145. Le pareti 
sono verticali e il fondo è piano con un approfon-
dimento nella porzione O (1,40×0,70 m; profondi-
tà 0,25 m; 0,50 m l’approfondimento). Dal riempi-
mento US 162 provengono due monete in bronzo 
AE 4 genericamente inquadrabili, secondo quanto 
riportato da Daniela Castagna ed Enrico Pajello in 
sede di relazione tecnica, nel IV secolo.
Ancora US 167, a pianta irregolarmente rettan-
golare, a ridosso dei muri US 145 e 146, presenta 
fondo piano (lunghezza ca 1,60 m; profondità 0,90 
m). Il riempimento US 166, pesantemente disturba-
to dalla soprastante fondazione, contiene elemen-
ti derivanti dalla distruzione dell’ottagono, alcune 
ossa umane, tra cui cranio e mandibola inferiore. Da 
segnalare infine il recupero, oltre a scorie ferrose, di 
un elemento particolare costituito da una lastra di 
pietra con foro centrale rilevato, in pietra (alterata 
dal calore?), di incerta interpretazione.
In un momento non meglio precisato, colloca-
bile tra la spoliazione delle tombe (contemporaneo 
Figure 39 e 40
Sezioni stratigrafiche degli scavi di via Tazzoli
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estensione e una pavimentazione di minore pregio, 
ma di fattura comunque accurata. La quota pavi-
menti, dove non interessati da evidenti fenomeni di 
subsidenza, è a 21,48 m slm.
In numerosi punti sono stati individuati tagli po-
steriori alla domus romana, eseguiti, sulla base di un 
esame preliminare dei materiali rinvenuti, tra IV e 
VI/VII sec. d.C. In età tardoantica la domus subisce 
un processo di degrado che comporta il crollo de-
gli alzati, testimoniato da lacerti ancora in situ di 
intonaco dipinto. Contestualmente pare iniziare 
un utilizzo ‘povero’ dell’area, provato da una serie 
di buche che comportano la distruzione di muri e 
pavimenti. Questi tagli non sembrano al momento 
avere una specifica organizzazione spaziale, neppu-
re una tipologia di tipo strutturale (non sono infatti 
buche di palo o alloggi di travature, ma tagli ampi e 
irregolari) e pertanto non sono stati letti come fase 
propriamente abitativa; tuttavia rendono indubbia 
la frequentazione dell’area nel periodo tardoantico - 
altomedievale (approssimativamente 21,63 m slm).
Lo strato basale non è stato individuato, men-
tre all’interno di una grande buca medievale è sta-
ta intercettata una sequenza di livelli protostorici da 
quota 20,33 m slm da cui inizia la sequenza di età 
romana. La profondità massima raggiunta è 19,48 m 
slm (si potrebbe ipotizzare una quota dello sterile si-
mile a quella di via Rubens 17,43 m slm).
Le sequenze protostoriche s’interrompono al civico 
19 a 17,67 m slm, e al civico 13 a 17,40 m slm. I suc-
cessivi livelli di età romana pertinenti a un articolato 
contesto abitativo risultano parzialmente obliterati 
dalla cortina muraria il cui piano d’uso è stato inter-
cettato al civico 13 a 19,70 m slm.
Anche in via Tazzoli 19 (fig. 40 [sez 7]), come 
in altri punti della civitas vetus, è stato intercettato 
un edificio ligneo medievale, ma con struttura a in-
cannucciato e seminterrato la cui quota risulta net-
tamente inferiore (18,25 m slm) corrispondente ai 
livelli pavimentali romani.
 
10. Scavi di piazza Sordello
(2007-2008)
 
Tra il 2007 e il 2008, nell’estremità meridionale di 
piazza Sordello, è stata realizzata una campagna di 
scavo, che ha messo in luce tre ambienti di una do-
mus romana (fig. 41).
Per le dimensioni e l’accuratezza delle pavimen-
tazioni musive i tre ambienti sono senz’altro inter-
pretabili come stanze ‘nobili’ (oecus e cubicula?), 
all’interno di un complesso che doveva essere ben 
più ampio dei limiti individuati. L’ambiente a pian-
ta allungata, interpretato come corridoio, potrebbe 
anche avere avuto altra funzione, data la notevole 
Figura 41
Gli ambienti della 
domus individuata in 
piazza Sordello
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La superficie pavimentale, tutt’ora visibile all’in-
terno della cantina del bar Accademia, è posta a 
17,24 m slm, sopra una sequenza di riporti situati 
direttamente su un livello naturale identificato come 
paleosuolo a 16,65 m slm, evidenziando la completa 
assenza di fasi protostoriche (fig. 44).
Il piano di calpestio esterno è posto a una quota 
inferiore rispetto al piano pavimentale dell’edificio e 
non presenta tracce di elementi strutturali, ad ecce-
zione di alcune buche e di un cordolo di malta adia-
cente alla trincea di spoliazione, pertinente forse alla 
stesura dell’intonaco esterno dell’edificio.
La sequenza stratigrafica risparmiata dagli inter-
venti edilizi pertinenti alla cantina è limitata a unità 
conseguenti alla distruzione e spoliazione dell’edifi-
cio romano.
Il primo dato rilevante è l’assenza di stratificazio-
ne che possa indicare un utilizzo dei vani dell’edifi-
cio romano in fasi successive a quella relativa al suo 
impianto originario; infatti direttamente sopra il li-
vello pavimentale sono stati recuperati detriti prove-
nienti dalla distruzione degli alzati: lacerti parietali 
costituiti prevalentemente da frammenti di intona-
11. Scavi fuori dalle mura
La scelta di prendere in considerazione alcuni sca-
vi fuori dalla cortina di difesa tardoantica scaturisce 
dalla volontà di considerare l’assetto originario della 
città di Mantova come non limitata dalle prime mura 
urbiche, ma più estesa e successivamente ritratta nel 
perimetro preso in considerazione in questa sede. A 
tal proposito sono stati presi in esame tre sezioni de-
sunte dagli scavi archeologici di via dell’Accademia, 
via Cavour e sotto il sagrato di San Lorenzo.
11.1 Scavo di via dell’Accademia (2000)
Lo scavo realizzato in una cantina al civico 9 di via 
dell’Accademia ha permesso di intercettare una por-
zione di una domus romana e determinare con preci-
sione la sequenza stratigrafica a partire dal paleosuo-
lo. Condotto dall’allora Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Lombardia e realizzato dallo scri-
vente, l’intervento ha portato in luce un ambiente a 
mosaico riconducibile alla fine del I – inizi II secolo 
d.C. (figg. 42 e 43). 
Figura 42
Planimetria della porzione di domus di via dell’Accademia 9
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non è stato possibile riconoscere in maniera chiara 
elementi identificabili con le fasi tardoantiche e al-
tomedievali, tuttavia i livelli di distruzione e spo-
liazione che obliterano il mosaico (17,59 m slm) 
potrebbero essere riconducibili al periodo tardoan-
tico sulla base dei materiali esaminati solo prelimi-
narmente, analogamente a quanto emerso in piazza 
Sordello, ma a una quota superiore di oltre 4 m.
co rosso. La totalità del mosaico, inoltre, risultava 
coperta da un riporto fortemente macerioso inter-
pretato come un livellamento sopra le strutture re-
sidue del complesso romano. Evidenti erano i segni 
della spoliazione delle murature. 
Troppo ridotta risulta la porzione stratigrafi-
ca esplorata, posta all’esterno del muro perimetra-
le, per ottenere ulteriori informazioni. Purtroppo 
Figura 44
Sequenza stratigrafica 
sotto il mosaico di via 
dell’Accademia
Figura 43
La cantina di via 
dell’Accademia 
e il mosaico romano
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via dell’Accademia 9, la fitta sequenza stratigrafica 
ha evidenziato fasi pertinenti ai periodi tardoantico 
e altomedievale.
Le fasi romane, caratterizzate dalla presen-
za di vari ambienti relativi ad almeno tre edifici ad 
uso presumibilmente residenziale, si sviluppano su 
un’articolata sequenza stratigrafica compresa me-
diamente tra 16 m slm e 17,50 m slm. Il primo edifi-
cio di età romana è realizzato direttamente sul piano 
basale su cui si poggiano i piani pavimentali UUSS 
825, 812 e 747. La sequenza edilizia si sviluppa con-
testualmente a eterogenei piani pavimentali, riporti 
e accrescimenti pertinenti a edifici in laterizi e ciot-
toli, ma anche muri in limo, intonacati in malta.37 La 
37 Le pavimentazioni presentano differenti tecniche co-
strut tive, dall’opus signinum, al cocciopesto, al laterizio e al sem-
11.2 Scavo di via Cavour 79 (2002-2004)
Tra il 2002 e il 2004 in occasione di un importante 
recupero di Palazzo Andreasi, ubicato in via Cavour 
79, è stato possibile effettuare una sistematica cam-
pagna d’indagine che ha permesso di verificare la fa-
scia urbana immediatamente esterna a S del muro di 
cinta (Fig. 45).36
Lo scavo ha interessato prevalentemente il cor-
tile centrale posto a 20,20 m slm (esterno strada 
19,70 m slm) e raggiunto lo strato basale media-
mente a 16 m slm. Numerose sono state le strutture 
individuate e differentemente da quanto emerso in 
36 Lo scavo è stato realizzato da un gruppo condotto da 
Silvana Attene, sotto la direzione di Elena Maria Menotti della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia.
Figura 45
Sezione stratigrafica di via Cavour
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11.3 Scavo della Rotonda di San Lorenzo (1981)
La sequenza stratigrafica dello scavo realizzato sot-
to il sagrato della Rotonda di San Lorenzo (fig. 46), 
pubblicata preliminarmente in «NotALomb» 
1981, evidenzia la testa del paleosuolo a 16,15 m 
slm e una serie di strati protostorici fino a 16,85 m 
slm, livello da cui iniziano le frequentazioni di età 
romana caratterizzate da edifici abitativi.38 Il passag-
gio alle fasi medievali è riconducibile a 17,60 m slm.
38 Hudson 1981a.
destinazione residenziale dell’area prosegue anche 
in età tardoantica, apparentemente senza soluzioni 
di continuità, ma caratterizzata da massicci inter-
venti di spoliazione (US 708) sul cui riempimento 
riprende l’ultima attività costruttiva, identificata in 
tale periodo, di alcuni muri in ciottoli e frammenti 
di laterizi. Sopra i successivi riporti e accrescimenti 
è stata individuata una sepoltura a inumazione che 
segna la prima cesura, prima delle nuove costruzioni 
in epoca altomedievale.
Ascrivibili al periodo altomedievale sono il muro 
US 149, il piano di calpestio US 191 e un acciottola-
to US 179 a cui segno ulteriori piani d’uso con foco-
lari attestati approssimativamente a 19 m slm. 
plice battuto, in vari casi con tracce di focolari o semplici zone 
scottate.
Figura 46
La sezione stratigrafica dello scavo davanti alla Rotonda di San Lorenzo
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be un passo importante per raggiungere, anche per 
la città di Mantova, un’efficace diagnosi del rischio 
archeologico, partendo primariamente dal progetto 
RAPTOR, acronimo di Ricerca Archivi e Pratiche 
per la Tutela Operativa Regionale, che nasce proprio 
dall’idea di avere a disposizione un sistema informa-
tivo versatile che consenta di rispondere alle diverse 
esigenze quotidiane dei funzionari archeologi della 
Soprintendenza, gestendo in una struttura unitaria 
ed integrata la parte burocratica e quella topografica.41
I limitati dati stratigrafici, utili a creare un mo-
dello diacronico della morfologia urbana, hanno 
permesso di proporre solo tre fasce indicative degli 
andamenti delle superfici insediative: due con anda-
mento N-S e una E-O (Tav. 4).
L’andamento degli spessori ricavato dai dati al-
timetrici riportati nelle documentazioni tecniche di 
scavo evidenzia una sostanziale omogeneità degli ac-
crescimenti antropici sul nucleo naturale originario 
caratterizzato da un dosso con un dislivello massimo 
di 3 m rispetto ai margini esterni.
Le sequenze stratigrafiche nelle varie epoche te-
stimoniano una crescita consistente dei depositi in 
epoca protostorica e romana, compresa tra 2 e 3 m 
borazione con gli enti pubblici territoriali alle attività di pro-
grammazione e di pianificazione urbanistica della città di Roma 
e del suo suburbio (www.sitar.archeoroma.beniculturali.it). La 
Carta del potenziale archeologico di Pisa realizzata nel 2011 da un 
gruppo di ricerca dell’ateneo pisano composto da archeologi, 
geologi e matematici che ha studiato un algoritmo che elabora il 
potenziale dei singoli periodi storici, considerando anche i dati 
geomorfologici e ambientali, funzionale alla va lu tazione del 
potenziale archeologico (predittività) nei con te sti urbani (www.
mappaproject.arch.unipi.it). Padova underground, l’iniziativa 
promossa dal Dipartimento di Geo scienze dell’Università di 
Padova e dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Ve-
neto che, grazie a riprese satellitari, rilevamenti da aereo con 
sensori laser e fotocamere digitali multispettrali e successivi 
carotaggi mirati, ha restituito un quadro geomorfologico fun-
zionale alla conoscenza archeologica del la città (www.unipd.it/
ilbo/sites/unipd.it.ilbo/files/PD_Underground_som mario_
progetto.pdf ). Carta geoarcheologica di Bologna, com po sta da 
cartografie e immagini relative al periodo romano e post-ro mano 
che interessano l’area urbana bolognese (www.ambiente.regione.
emilia-romagna.it/geologia/divulgazione/pub blicazioni/
cartografia-geo-tematica/bologna-sotto-bolo gna-carta-
geoarcheologica).
41 Il sistema RAPTOR permetterebbe da una parte di map-
pare tutti gli interventi condotti nei vari generi di contesto 
territoriale, dall’altro di registrare i dati relativi all’esito archeo-
logico degli stessi (positivo o negativo), producendo un aggior-
namento automatico e costante delle carte del potenziale ar-
cheologico. Si veda il sito www.raptor.beniculturali.it.
12. Conclusioni
Nel 2000 Elena Maria Menotti con la collaborazione 
di Marco Minoja avviò uno spoglio sistematico de-
gli archivi della Soprintendenza di Mantova e Mila-
no, gettando le basi per una carta archeologica della 
città virgiliana su CTR, la cui stesura è stata ripresa 
solo recentemente dal Nucleo Operativo di Manto-
va (Tav. 2). All’interno del perimetro della civitas 
vetus e nelle immediate adiacenze sono stati indivi-
duati una sessantina di punti, di cui molti sono sem-
plici segnalazioni prive di dati stratigrafici. Nell’am-
bito del presente contributo ho individuato 18 scavi 
che potessero permettere di recuperare dei markers 
stratigrafici utili a costruire una sorta di morfologia 
storica della civitas vetus, funzionale a comprendere 
le trasformazioni insediative rispetto al contesto na-
turale originario e come si è sviluppato il deposito 
antropico tra età romana e alto medioevo.
I dati recuperati non sempre sono completi e 
spesso sono carenti di uno studio esaustivo dei reper-
ti, non garantendo, pertanto, risultati inequivocabili 
dal punto di vista cronologico; tuttavia si ritiene che 
quanto delineato in questa sede possa rappresentare 
un passaggio utile per arrivare a una carta di rischio o 
delle potenzialità archeologiche, ovvero di una carta 
di valutazione qualitativa e quantitativa del patrimo-
nio archeologico esistente di Mantova, nell’ambito 
della cosiddetta archeologia urbana intesa come di-
sciplina che studia le città nella loro conformazione 
archeologica, mediante la valutazione dei depositi e 
la progettazione degli interventi di indagine.
Per raggiungere tale scopo, si renderebbe neces-
sario l’inserimento di specifici areali di scavo e la ve-
rifica globale dei depositi archeologici, anche e so-
prattutto nella loro qualità, intesa come varietà e 
caratteristiche delle informazioni in essi racchiusi.39
La possibilità di inserire i dati raccolti in questa 
sede e integrarli su una piattaforma GIS, consona ai 
sistemi odierni di catalogazione,40 rappresentereb-
39 Carver 1984.
40 Diverse sono le esperienze italiane di cui richiamo i casi 
più recenti oltre al progetto RAPTOR. La valutazione dei de-
positi archeologici sepolti di Cesena (Gelichi, Alberti, 
Librenti 1999 oppure più recentemente Gelichi, Negrelli 
2011). Il SITAR, nato nel 2008 come principale strumento a 
supporto delle funzioni istituzionali della Soprintendenza Spe-
ciale per i Beni Archeologici di Roma, nell’ambito della colla-
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evo, costituiscono la possibile prova dell’esistenza di 
due nuclei cultuali di cui uno posto all’interno del 
Seminario che sopravvive nel tempo, contestual-
mente con il sopravvento del cristianesimo; il secon-
do, invece, parrebbe subire una brusca interruzione, 
suggerita in particolare dall’anomala dismissione dei 
due gruppi di tombe individuati in piazza Paccagni-
ni e via Rubens. L’attività funeraria nella zona del 
Seminario continua in modo indubitabile, anche nel 
pieno medioevo e la realizzazione dei principali edi-
fici di culto nell’area evidenzia come quella che viene 
definita l’insula sacra di Mantova, assuma un ruolo 
predominante in ambito cultuale, forse scaturito in 
origine dalla primazia del cattolicesimo sull’ariane-
simo, il cui nucleo chiesastico potrebbe essere ricon-
dotto a un complesso religioso scomparso, posto tra 
piazza Paccagnini e via Rubens, di cui il doppio ot-
tagono, recentemente scoperto, avrebbe fatto parte.
Le sequenze stratigrafiche qui analizzate si limi-
tano a riportare le altimetrie fino all’altomedioevo, 
tuttavia è palese come le testimonianze successi-
ve abbiano in molti casi una consistenza rilevante, 
caratterizzata soprattutto da interventi edilizi con-
siderevoli, in particolare nell’ambito occupato dal 
Seminario Vescovile e dal Duomo (insula sacra), ma 
anche in tutte le altre zone ad eccezione dell’attuale 
piazza Sordello, in cui dal pieno al tardo medioevo si 
delinea il grande spazio aperto voluto dalle signorie 
mantovane (figg. 47 e 48), creato attraverso la demo-
lizione di una serie di fabbricati documentati nelle 
fonti archivistiche, di cui Stefano Davari, agli inizi 
del secolo scorso, propose un’ipotesi ricostruttiva.44
Nell’estratto della pianta di Stefano Davari 
(fig.  36) compare l’area edificata che sarà progressi-
vamente spianata, lasciando posto a una piazza del-
la cattedrale, piazza San Pietro, sempre più ampia e 
scenografica. 
Le ipotesi di Davari non sono state sempre com-
pletamente accolte dagli studiosi successivi,45 tutta-
via la ricostruzione dello studioso rappresenta un 
importante contributo per una diagnosi del poten-
ziale archeologico, soprattutto per quegli ambiti 
cronologici medievali e post-medievali non riporta-
ti dalla cartografia storica disponibile.
44 Cfr. Davari 1903 (19752).
45 In particolare Paola Mutti propone una diversa ricostru-
zione: Mutti 2008.
e più limitata tra tardoantico e altomedioevo, pre-
valentemente sotto il metro e in alcune aree assente, 
frutto probabilmente di un’articolata risistemazione 
urbana tra pieno medioevo ed età moderna (Tav. 5).
I dati stratigrafici pertinenti alla civitas vetus pa-
iono escludere l’ipotesi sostenuta da Marani, relativa 
alla presenza di un terrapieno artificiale, evidenzian-
do come, a partire dal dosso naturale originario, le 
attività antropiche in età antica e romana abbiano 
comportato un innalzamento fino a 3 m ca, più con-
sistente rispetto alle aree periferiche, ma sostanzial-
mente conseguente al sovrapporsi di livelli antropici 
più che un’opera mirata alla difesa idraulica.
Anche la fase cruciale della realizzazione della 
cinta muraria suggerisce più che l’addossamento di 
riporti alle cortine difensive, una crescita omogenea 
dei depositi prevalentemente all’interno della nuova 
perimetrazione urbana.42
In conclusione per quanto concerne la fase alto-
medievale i depositi stratigrafici appaiano limitati a 
spessori prevalentemente sotto il metro, spesso ca-
ratterizzati da livelli organici (dark layers), ma anche 
dal permanere di strutture e da due aree sepolcrali 
poste agli angoli opposti, all’interno del perimetro 
fortificato, da associare presumibilmente a due aree 
di culto emblematicamente rappresentate da due 
edifici ottagonali (Tav. 6), forse coevi e collegati a 
edifici religiosi in entrambi i casi non intercettati da-
gli archeologi.43 I due edifici (Tav. 6), da ricondurre 
a un periodo compreso tra tardoantico e altomedio-
42 Lo scavo del 2013 sul lato O del Seminario (§ 2.4), pur 
nella limitatezza del sondaggio, evidenzia più delle indagini 
precedenti, le modalità costruttive della cortina difensiva e la 
complessità delle modificazioni successive. La realizzazione di 
una profonda fondazione in cavo libero ha comportato grandi 
movimenti di terra e la distruzione di tutto quanto interferiva 
con la linea costruttiva. In particolare l’inclinazione verso 
l’esterno dell’alzato – ricostruito, si sottolinea, in una fase 
successiva rispetto alla fondazione tardoantica – suggerisce 
la presenza di riporti all’interno e di vuoto all’esterno che ne 
avrebbero determinato lo spostamento. La costruzione di una 
seconda muratura addossata come documentato nei garages 
del Seminario (§ 2), potrebbe essere stata determinata proprio 
dall’esigenza di contenere i deposti antropici conseguenti a 
un innalzamento maggiore all’interno del nuovo perimetro 
difensivo, rispetto alle aree esterne.
43 A meno che la struttura US 213, individuata nel lato 
O del cortile del Seminario nel 2013, rappresenti un lacerto 
dell’edificio visto e descritto da Ercolano Marani durante le 
demolizioni del 1958 (Marani 1983) e inglobato nella suc ces-
siva chiesa di San Paolo.
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Figura 47
Rielaborazione da Davari 1903 (19752). Seguendo la legenda e le denominazioni della pianta di Davari, il perimetro del sedime 
risulta costituito dalle fronti di: 1. Cattedrale di San Pietro; 11. Palazzo degli Acerbi poi Bonacolsi; 13. Palazzo Bonacolsi poi 
Castiglioni; 17. Torre campanile della Cattedrale; 19. Palazzo del Capitano; 20. Magna Domus; 21. Case e palazzi dei Gonzaga; 
24. Porta di San Pietro. All’interno saranno via via abbattuti: 4. Chiesa di Santa Croce; 10. Fabbricati anticamente esistenti in piazza 
San Pietro; 6. Chiesa di Sancta Maria Mater Domini. Quest’ultima, nei documenti riportati da Davari, risulta ancora presente alla 
metà del XV secolo
Le letture altimetriche relative ai depositi com-
presi tra altomedioevo e le superfici attuali eviden-
ziano un’altezza prevalentemente superiore a 1 m, 
fino a raggiungere spessori compresi tra 2,50 m e 3 
m (es. via Tazzoli, oppure la parte del Seminario ri-
sparmiata dagli sbancamenti del 1958).
Pochi sono i punti (vicolo Pace, palazzo Ducale e 
un tratto di via Cairoli) in cui il deposito medievale 
e moderno è inferiore al metro, se escludiamo l’am-
pia area di piazza Sordello, precedentemente citata.
L’area del Seminario Vescovile rappresenta un 
esempio interessante su cui riprendere alcune rifles-
sioni sul modello proposto da Peter Hudson a Pavia 
e in particolare proporre una valutazione dei depo-
siti conservati e dei cosiddetti vuoti archeologici;46 
sulla base delle campagne di scavo condotte e dei 
dati raccolti relativi alle distruzioni del secolo scor-
so, è possibile redigere una mappa dedicata in cui i 
46 Hudson 1981b.
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Figura 48
Archivio di Stato di 
Venezia, Miscellanea 
Mappe, dis. 1438. Carta 
topografica del territorio 
veronese detta 
Mappa dell’Almagià: 
particolare della città 
di Mantova, 1439-1441
Figura 49
Mappa della 
prevedibilità dei 
depositi archeologici 
dell’area del Seminario
West & East 156 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Manicardi Contributo alla conoscenza di Mantova altomedievale
mente indagabili. Le aree grigie sono state preceden-
temente indagate archeologicamente, anche se non 
in modo esaustivo, soprattutto per quanto concer-
ne la stratificazione di età antica. Le aree indicate in 
verde sono prive di archeologia, essendo fisicamente 
occupate da strutture che hanno compromesso tutto 
il sedime archeologico.
I dati raccolti nel presente contributo conferma-
no come il rischio archeologico sia una costante in 
tutta l’area della civitas vetus, che, nonostante i nu-
merosi e invasivi interventi, custodisce ancora un 
patrimonio archeologico in gran parte conservato, 
stimabile in 270.000 mc di stratigrafia antica e me-
dievale.47
47 Sulla base dei dati raccolti ho proposto una strategia 
ope rativa che tenga conto anche della fattibilità, finalizzata ad 
acquisire maggiori dati archeologici relativi alle questioni irri-
sol te della civitas vetus tra antichità e medioevo (Manicardi 
2015, Tavola 7[9].).
dati quantitativi e qualitativi permettono un’alta af-
fidabilità e consentono una pianificazione in termi-
ni economici e di strategia di ricerca sicuramente più 
consapevole rispetto a prima dei recenti interventi.
La mappa (fig. 49) individua cinque aree distinte 
attraverso diverse colorazioni. 
Le aree in arancio riguardano le zone attualmen-
te occupate da verde privato che non sono interes-
sate da interferenze edilizie superficiali e di cui non 
emergono elementi di compromissione sulla base 
dei dati storici, per cui il deposito archeologico do-
vrebbe essere sostanzialmente intatto e mediamente 
spesso 4,50 m. Le aree gialle indicano zone prece-
dentemente decapate, libere da elementi strutturali, 
ma in cui è possibile riscontrare una stratigrafia resi-
duale fino all’età medievale, per uno spessore di ca 
2,50 m. Le aree azzurre, pur considerando che con-
servano la stratigrafia in gran parte intatta, a causa di 
elementi strutturali vincolanti non sono sostanzial-
Figura 50
Rielaborazione di un’immagine satellitare della civitas vetus di Mantova, corrispondente al riquadro a colori, perimetrato 
dai laghi e dal cosiddetto fossato dei buoi, ricostruiti sui dati di Davari e Marani
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e romano TardoanTico alTomedioevo SuPerficie
1. Seminario Battistero 17,80 20,35 20,80 21,50 22,20
2. Vicolo Pace 18,50 20,30 21,50 21,75 21,80
3. Palazzo Ducale 19,35 20,60 21,40 N.D. 21,80
4. Piazza S. Barbara 4 17,15 N.D. 18,28 N.D. 20,30
5. Piazza Paccagnini 19,40 21,30 22,50 22.50 23,60
6. Via Rubens 5-11 17,43 19,80 20,40 20,60 23,20
7. Via Tazzoli 19 17,30 17,67 N.D. N.D. 21,80
8. Via Tazzoli 13 16,80 17,40 19,70 19,90 23,00
9. Piazza Sordello N.D. 20,33 20,66 20,86 21,63
10. Seminario 18,13 20,50 21,00 21,50 23,00
11. Piazza S. Barbara 8 17,67 17,87 18,20 18,90 20,50
12. San Lorenzo 16,15 16,95 17,05 17,75 19,80
13. Seminario Orto Canonici 18,70 20,50 21,20 22.00 23,30
14. Seminario Ovest 17,37 N.D. 19,21 N.D. 19,97
15. Via Accademia 9 16,65 17,24 17,59 17,59 19,80
16. Via Cairoli ovest N.D. 20,00 20,20 20,68 21,50
17. Via Cairoli est N.D. 21,10 21,64 21,84 22,84
18. Via Cavour 79 16,15 17,30 18,60 19,00 19,70
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